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Due delle opere più avvincenti di questo scriltore, cui l'Accademia FItalia ba attribuito il Premio Mussolini 1954 per 
la letteratura, vengono a? arricchire la mirabile collana degli Scrittori Moderni Italiani, che comprende tutti i più bei 
nomi della nostra moderna letteratura. 


DIARIO DELLA SETTIMANA 


5 Neva: - Roma. La Confederazione fascista dei lavo- 
ratori dell'industria e la Confederazione fascista degli in- 
dustriali stipulano un accordo in base al quale si appliche- 
ranno le quaranta ore lavorative settimanali e si adotteran- 
no altri provvedimenti onde addivenire a una più larga di- 
stribuzione di lavoro alle masse operaie. 

Cairo. Abdel Fattah Yéhia pascià, presidente del Consi- 
glio dei Ministri egiziano, rassegna nelle mani di Re Fuad 
le dimissioni dell'intero Gabinetto, 

Madrid. Ristabilita la calma nel Paese, il nuovo Gabinetto 
Lerroux si presenta alle Cortes. 

6 Novemnre - Roma. Il Duce riceve a Palazzo Venezia il 
presidente del Consiglio dei Ministri ungherese signor Gòm- 
bis intrattenendolo in lungo colloquio. L'incontro solleva 
molto interesse negli ambienti internazionali. 

— SI riunisce a Palazzo Chigi il Comitato dei tre, com- 
posto del barone Aloisi, presidente; Cantilo (Argentina) e 
Lopez Olivar (Spagna). Scopo della riunione: formulare pro- 
poste per lo svolgimento del plebiscito nella Saar. 

Parigi. Il ministro degli Esteri, Laval, riceve l'Ambascia- 
tore di Germania, Roland Koested, e lo intrattiene su diffe- 
-renti problemi interessanti Francia e Germania. 

7 Novemsre - Roma. Il ministro dell'Educazione Nazionale 
dispone che durante il corrente anno gl'ispettori scolastici, 
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Romanzo, in-16°. 


| direttori didattici e gl'insegnanti delle scuole elementari 
indossino durante le ore di ufficio o di scuola la divisa di 
ufficiale della M. V. S. N. addetto all'O. N. B 

Nuova York. Le elezioni politiche negli Stati Uniti costi- 
tuiscono un completo trionfo del presidente Roosevelt. Il 
partito repubblicano esce sconfitto dalla battaglia elettorale. 

Cairo. L'incarico di formare Il nuovo Gabinetto viene af- 
fidato da Re Fuad a Teufik Nessim pascià. 

8 Noremazz - Roma. Il Capo del Governo nomina i membri 
dei Consigli delle ventidue Corporazioni e presiede, a Pa- 
lazzo Venezia, la riunione del Comitato corporativo centrale 

Parigi. Il Gabinetto Doumergue avversato dai radicali 
presenta le sue dimissioni. Doumergue rivolge un appello al 
Paese per il mantenimento della calma. 

Melbourne. Un tremendo ciclone si abbatte sulla parte 
occidentale dello Stato di Victoria distruggendo case e rat- 
colti e provocando gravi inondazioni. Si contano numerose 
vittime, 

9 Novexzaz - Roma. Si comunica ufficialmente che la re- 
cente amnistia ha fatto scarcerare 10.683 individui detenuti 
per reati comuni e % detenuti politici. Il numero dei dete- 
nuti di questa categoria è in tutto di 200. 

Morogavi (Somalia). Il viaggio di S. M. il Re in Somalia 
prosegue tra entusiastiche dimostrazioni della popolazione 
indigena. La carovana reale avanza verso l'interno della 
nostra colonia. 

Bruxelles. Su proposta del ministro della Difesa Naziona- 
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le il Re firma il decreto che crea il nuovo Corpo dei Cac 
ciatori delle Ardenne il quale comprenderà uno Stato Mag 
giore indipendente e tre gruppi misti di varie Armi, con 
artiglieria motorizzata 

10 Novruzar - Roma. In una storica assemblea tenuta 
in Campidoglio, il Duce insedia i Consigli delle ventidue 
Corporazioni e pronuncia un vibrante discorso ove riafferma 
«l'eguaglianza degli uomini dinanzi al lavoro inteso come 
dovere e come diritto ». 

Parigi. Ricorrendo l'anniversario dell'armistizio solenni fur 
zioni e cerimonie hanno luogo in memoria dei Caduti in 
guerra. 

Seul Una violenta tempesta travolge tutta la flotta pe 
schereccia del lago di Kankyd nella provincia di Nando 
Settecento pescatori vi trovano la morte. 

Il Norttsaz - Roma. Ricorrendo il genetliaco del Re, È 
Duce, tra calorose dimostrazioni di popolo, passa in rivist: 
le Forze armate dell'Urbe. | 

— Alla presenza del Duca di Spoleto la Reale Accade: 
d'Italia inaugura il nuovo anno accademico. S. E. Alf: 
Panzini pronuncia il discorso inaugurale sul tema: « 
lingua italiana » 

Città di Messico. Sotto l'accusa di aver fomentato una se 


| dizione in seno al clero cattolico, il procuratore general 


Porbes Gil ordina l'arresto di monsignor Leopold Ruiz y 
Flores, delegato apostolico nel Messico, e del vescovo Jos 
Jess Manrique y Zarate. 
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come di gio eno\a casa vostra 


7, 
col nuovo Kodak 


“Reéetina” 


che mette la fotografia 35"/m 
alla portata di tutti. 


Nuove e vaste prospettive dunque nel campo foto- 
grafico. Il nuovo Kodak “Rétina‘’ vi permette di ot- 
tenere bellissime istantanee dove e quando volete. 
A casa vostra, con luce artificiale o naturale, potrete 
fotografare quanto di più grazioso accade fra le do- 
mestiche pareti, grazie anche alle possibilità offerte 
dalle pellicole Kodak ‘’Super Sensitive”' e “Panatomic‘. 
Senza contare che con queste pellicole ed il nuovo 
Kodak ‘’Rétina’’ potrete ritrarre di notte, all'aperto, 
scene pittoresche; nello stadio, ogni manifestazione 
sportiva; e perfino a teatro, scene ed artisti. 


36 fotografie in un rotolo di pellicola “Super Sen- 
sitive” o “Panatomic” a grana finissima per L. 16 


Chiedete ad ogni buon negoziante di ar- 
ticoli fotografici l'opuscolo illustrativo: 
“Con il Rétina, in casa e fuori" 


" 


È la fotografia 35m “alla maniera Kodak 
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UN GRAND'UOMO E 


UNA PICCOLA DONNA 


romanzo di ALESSANDRO VARALDO 


(9 - Continuazione) 


— Già, — continuò d’Allea, — c'erano gli spasimanti e fra 
questi il vecchio principe Giorgi, virilità da pre 


indere col cucchiaio, 


il quale invece pre 


mano. Adesso la Spagna o la Polonia 


che sia è mantenuta dall'Ungheria, di cui Giorgi è magnate, come 


tu sai. Ed ecco spiegato il mistero di certe alleanze. 

— Ma Florida? — chiesi stupefatto. 

— Sparì! Dicono che, toccato dalla grazia, abbia reintegrato il 
domicilio coniugale, e fili il perfetto amore, l’amore con la maju- 
scola) insieme alla consorte legittima e innamorata come tutti 
sanno. 

— Davvero? O scherzi? 

— Verità, niente altro che la verità. Ti confesso che per fare 
un piacere al Magnate d'Ungheria ho telefonato al nostro cor- 
rispondente di San Remo. Florida è a Bordighera, a Villa delle 
Palme, con la moglie, Taddeo e Veneranda, Filemone e Bauci, 
Licia e Vinicio, Dafni e Cloe, in una luna di miele che ha var- 
cato per fama le frontiere e varcherà lo stretto, poiché andranno 
in Iscozia, credo, a ridestare Dia Vernon, Edith di Lorma e la 
Donna del Lago. Ma davvero tu non sapevi tutto questo? 

— No, io non so nulla! 

E mentre Franz concludeva con irriverenza: 

— Peccato che il figlio] prodigo trovi una vitella un po' magra! 
— io senza ascoltarlo più m’imaginavo la gioia della povera Gladys 


e dopo aver provata la tentazione di scriverle per felicitarmi, ve- 
nivo nella determinazione di non farne nulla. Le grandi gioie. 
come i grandi dolori, sono mute e provvidenzialmente difese dal 
mondo. curioso e indifferente dalla loro stessa esplosione. Ricevetti 
qualche biglietto breve dalla Scozia: Gladys non dimenticava l'a- 
mico ma non dava recapito. Risposi prima di partire e mandai a 
Bordighera. 

Verso la fine di luglio partii per il nord d'Europa. Ho sempre 
amato e sognato i paesi scandinavi: dirò di più li ho sempre 
sentiti. Mi si offriva un'occasione. Franz d'Allea mi procurò un 


ned- 


incarico del suo giornale per una serie d’articoli di stori 
dotica e pittoresca e.salpai. Restai lontano alcuni mesi, ch 
spinsi in Finlandia e feci una punta in Polonia Poi m’attardai 
ra e del Reno e feci il pellegri- 
nterò 


mi 


nella Germania della Foresta 
naggio d'Alsazia. Fu a Parigi, il venti di ottobre, lo ramm 
sempre, che il secondo fatto si produsse 

Pioveva a dirotto mentre uscivo da una banca. Mi fermai di- 
nanzi alla vetrina d'un libraio inglese noto per dare larga ospi- 
talità ai volumi italiani. Mi colpì un ritratto, centro d 
copia di libri dalla copertina bianca. 

— Ma è Florida! — pensai. 


Infatti: Florida, l’autore d'un grande romanzo, che, diceva il 
che doveva es- 


gran 


cartello, in Italia otteneva un enorme successo € 
sere prestissimo tradotto in inglese e in francese. Restai di sasso. 


Lessi, compitando per lo stupore il titolo: Incantesimo. Poi quasi 
a ed acquistai l'opera 


spinto da una molla entrai nella botte; 
un grosso volume di oltre cinquecento pagin 
pagine bianche, senza titoli ai capitoli, ma compatto, denso, quello 
che volgarmente sì chiama il mattone. Lo sbalordimento conti- 
nuava. All'orecchio mi fischiava una voce irata e dolorosa e an- 
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NELLA RICORRENZA DEL GENETLIACO DI S. M. IL RE IL DUCE PASSA 
IN RIVISTA SULLE VIE IMPERIALI LE FORZE ARMATE DELLA CAPITALE 


Il Duce pronunela in Campidoglio lo storico discorso per l’insedi 


N° famoso discorso del 14 novembre dello 
scorso anno, con una di quelle diagno- 
sì rivelatrici che sono la caratteristica e la 
forza del suo pensiero, Mussolini dimostrò che 
lo Stato liberale e l'economia borghese volgono 
dovunque al tramonto. Perché? Perché l’'im- 
presa capitalista a un certo punto del suo svi- 
» tali proporzioni che la trasfor- 
mano da fatto economico in fatto sociale. «È 
questo il momento preciso nel quale l'impresa 
capitalista, quando si trova in difficoltà, sì get- 
di piombo nelle braccia dello Stato. È queste 
nomento In cui nasce e sì rende sempre più 
necessario l'intervento dello Stato. E coloro che 
lo ignorano lo cercano affannosamen lamo 
a questo punto: che se in tutte le nazioni d'Eu- 
ropa lo Stato si addormentasse per 24 ore, ba- 
terebbe tale parentesi per determinare il disa- 
stro. Ormai non c'è campo economico in cui lo 


luppo ass 


Stato non debba intervenire » 

Lo Stato liberale nacque, si può dire, con la 
borghesia e per la borghesia dalle rovine della 
udale, e si affermò e prosperò paralle 
lamente allo sviluppo della civiltà industri 
fondata sulla macchina e creatrice di una nuo- 
va classe sociale: il salariato. Ma la macchina 
è uno strumento diabolicamente rivoluzionario 
il suo perfezionamento è vertiginoso, la sua ca- 
di produzione s'accresce all'infinito, e 
umento della produzione determina nuove 
necessità di espansione commerciale e accende 
gara per la conquista dei mercati nazionali 
e internazionali, favorita dal perfezionamento e 
dallo sviluppo altrettanto prodigioso dei mezzi 
di comunicazione e di trasporto. Sorgono con- 
temporaneamente altri bisogni; nuovi sistemi 
di scambio, nuovi rapporti di credito; dove il 
capitale del padrone non basta nasce la so- 
cietà industriale o commerciale, e la banca © 
la borsa diventano organi indispensabili dell'in- 
dustria e del commercio che esse alimentano 
col risparmio privato. Questa corsa al più gran- 


società fi 


de e complesso non può mai arrestarsi, e 
imprese industriali e commerciali accumulano 
ì 


ìn una tale somma di interessi che 


fortuna o 


a loro disgrazia può essere la f 
na o la disgrazia del di 
dell'intervento dello Stato per salvare 
» posizioni pericolanti; intervento che 


determina 
in altri tempi poteva essere sporadico e che 


oggi si festa come una necessità costante 
e tanto più grave nei paesi del supercapita- 
lismo e della grande industria dove nome- 
no della grandezza e della decadenza del ca- 
pitalismo ha raggiunto le estreme vette e le 


ine ha 


estreme rovine, © la disoccupazi 
proporzioni pauros 

Ecco una sit 
il socialismo, pur 


del capi- 


talismo « 


di classe, non aveva 


classe anziché intensifica 
crisi del cap 


tariato la successione, si svigorisce 


p per conquistare 


impossibile. Un esercito di 
tori disoccupati non È 
del capitale: e non si fa la guerri 


vuoto ed il nulla. Lo stesso 0 allora, co- 


me il capitalista, sì rivolge Stato, invoca 


‘aiuto dello 


ed ecco che 


l'intervento € 
su 


le des usci 


agnosticismo e dare al proprio inter 


contenuto, un indirizzo ed uno scopo. 
nuovo ordine sociale che bisogna cre 

Non tutti gli sono ancora pe di 
questa necessità; dove le idee liberali sono più 
fortemente radicate pensa che il male pos- 


sa essere superato con provvedimenti econo- 
reco all'ordi 


i transitori e con qualche rit a- 
mento politico. Anche queste ultime illusioni 
tramonteranno ben presto e dovunque appa- 
rirà chiaro ciò che Mussolini ha detto e ripe- 
te: la crisi è del si sistema, e non 
si può perciò superare se non con un 


mi 


ema, non ne 
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(Foto Luce) 


dimento rivoluzionario. Roosevelt col New Deal, 
muovo sistema, nuovo patto sociale, si è posto 
sul terreno rivoluzionario e nelle recentissi- 
elezioni il suo partito ha ottenuto una 
schiacciante vittoria sugli avversari paladini 
dell'Old Deal o vecchio sistema liberale 
In Inghilterra invece, il Governo di unione 
nale cerca di attenuare la miseria di mi- 
ini di disoccupati con provvedimenti empi- 
ci, e inffanto il partito laburista col suo pro- 
gramma di socialismo moderato nelle elezioni 


parziali amministrative del primo novembre ha 
guadagnato 458 seggi mentre i liberali ne han- 
no perduto 56 e i conservatori 392. In Fr 
cia al verno di tregua di Dou 


cede quell: 


tregua di Fl 
politica appare ser 
grave. Diciotto Governi in sei anni, sette dal 
1932, sono il sintomo di un disordine funzionale 
è, non può essere soltanto politico. An- 
Francia, come altrove, il male è del si- 
uperato e vinto con 
la costituzione vagheggiati 

dai Tardieu, dai Doumergue e dai Flandi: 
Soltanto Mussolini ha saputo guard: 
sordine pc 


pure d 


ma e non potrà essere 
xdesti ritocchi a 


e ad- 
o e cogliere le y 
della crisi 


ascista 
politica dello 


comine 
tato italiano ma è 
ni vi e in 
nifestato il ge- 
e la crisi jta- 


diatamente ag 


agli org; 


ha compreso c 


era crisi del sistema li- 


d'allora e prima 
ra della Storia st amon- 
n soltanto per l'Italia. Anticipare la 

teva esser orgoglio dell'Italia; po- 


scriveva il 1 


prima zione capit 
chiudersi del medio evo fe 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


prirsi dell'èra capitalista moderna sono con- 
trassegnati da una figura colossale; è un itali 
no, Dante, al tempo stesso l’ultimo poeta del 
medio evo e il primo poeta moderno. Oggidì, 
come nel 1300, una nuova èra storica si affac- 
cia. L'Italia ci darà essa il nuovo Dante, che 
segni l'ora della nascita di questa nuova èra 
proletaria? ». Se Engels fosse ancora vivo, po- 
trebbe constatare che la sua predizione s'è av- 
verata in una forma diversa, ma più comple- 
ta di quella da lui auspicata. Non il cantore 
dell’èra proletaria ha dato l’Italia, ma il poe- 
ta e insieme il creatore della nuova èra in cui 
il lavoro, in tutta la sua bellezza, in tutto il 
suo valore economico, morale ed umano è por- 
tato al sommo onore della Nazione. 

La prima proposizione della Carta del La- 
voro afferma che la Nazione italiana è un or- 
ganismo avente fine, vita, mezzi, superiori, per 
potenza e durata, a quelli degli individui di- 
visi o raggruppati che la compongono ed è una 
unità politica, morale ed economica che si 
realizza integralmente nello Stato fascista. La 
seconda afferma che il lavoro, sotto tutte le sue 
forme intellettuali tecniche e manuali, è un do- 
vere sociale e. soltanto a questo titolo è tute- 
lato dallo Stato. Nella quarta si fissa il prin- 
cipio della solidarietà fra i vari fattori della 
produzione mediante la conciliazione degli op- 
posti interessi dei datori di lavoro, dei lavora- 
tori e la loro subordinazione agli interessi su- 


trancese 


andin. presidente del nuovo Consiglio 


riceve per telefono 
delle elezioni 


Roosevelt 
dell'esito 


periori della produzio- 
ne. Nella settima lo 
Stato Corporativo ri- 
conosce la funzione 
dell'iniziativa privata, 
ma si afferma che la 
organizzazione privata 
della produzione è una 
funzione d'interesse 
nazionale e l’organiz- 
zatore dell'impresa 
pertanto è responsabi- 
le dell'indirizzo della 
produzione di fronte 
allo Stato. Nella nona 
si riforma sostanzial- 
mente il concetto di 
proprietà privata am- 
mettendo in determi- 
nate circostanze l'in- 
tervento dello Stat 
nella produzione eco 
nomica, intervento che 


può essere controllo, 
incoraggiamento e per- 
fino gestione diretta 


Ecco le basi di un or- 
dine nuovo, ardito, ori- 
ginale, che non è più 
liberalismo, che non è 
socialismo, e sì chia- 
ma con un nome che 
ormai ha un signific 
to e un contenuto uni- 
versale. È l'ordine fa- 
scista instaurato in 
Italia dalla Rivoluzio- 
ne del "22, che il gior- 
no 10 novembre 1934 
ha messo in movimen- 
to la grande macchi- 
na dello Stato Corpo- 
rativo, il quale può 
assumere a sua ini 
gna queste paro) 
Duce 
«Il. secolo 

proclamò 


del 


scorso 
l'eguaglian- 
za del cittadini davan 


ti alla legge — e fu 
una conquista di por- 
tata formidabile; — il 
secolo fascista man- 
tiene, anzi consolida, 
questo principio, ma 
ve ne aggiunge un al- 
tro non meno fond 


menta) l'eguaglian- 
gli uomini di- 
nanzi al la inte- 
so come dovere e co- 
me diritto, come gioia 
creatrice che deve di- 
latare e nobilitare l’e- 
sistenza, non mortifi 
carla o deprimeria » 


‘oro, 


Insediando | 
tidue Corporazioni il 
Duce ha soggiunto che 
bisogna prepararsi 
una fase sperimen 
le più o meno 1 
che è prematuro di 
quali svolgimenti po- 
trà avere il sistema 
corporativo in Italia 
fuori. Il nostro — eg! 
detto — è un punt 
di partenza e 


ven- 


non d 


arrivo. Da questo pun- 
to di partenza l'Italia 
inizia il cammino an- 


ticipatore della nuov 
èra. La borghesia vin 
se il feudalismo; il 
fascismo succede all 
borghesia ed è l'ordi 


e più comple- 


ne soc: 
to ed armonico di 
quanti siano mai 
stiti. L'ordine corpora- 
tivo. 


esi- 


GIAN CAPO 


VELI 


IL 


SAR 


|l Prinelpe di Piemonte passa in rivista }e truppe del presidio di Napoli 


lì Duca di Bergamo sfila alla testa delle sue truppe. 
(Foto Carbone, Bruni, B.F.A.) 
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NELLA LOTTA CONTRO IL CANCRO 


E cancro, grave e frequente infermità che tante 
ottime energie sottrae al fecondo lavoro, 
intellettuale e materiale, fu chiamato, da al- 
cuni «la malattia della civiltà». £ una frase 
che non ha ragion d'essere: la civiltà — come 
scrisse Francesco Coletti — entra nella faccen- 
da in quanto ha condotto al miglioramento 
degli accertamenti medici e, in conseguenza, di 
quelli statistici ed ha favorito la scomparsa di 
quelle primitive riluttanze, da parte degli am- 
malati, le quali ritardavano la diagnosi. Ecco... 
le colpe o, meglio, le benemerenze della civiltà! 

In tutti i paesi civili gli uomini di scienza e 
di cuore si affaticano intorno al problema del 
cancro. In primissima linea è l'Italia. Scienziati 
italiani hanno portato e continuano a portare 
geniali, preziosi contributi allo studio delle cau- 
se del cancro, al modo di prevenire i tumori 
uni alla maniera di diagnosticarli e di cu- 
rarli. 

Dico subito che questo mio articolo intende 
a volgarizzare quanto si è fatto e si fa, special- 
mente nel nostro Paese, per rendere intensa e 
proficua la lotta contro il cancro. Dico con al- 
trettanta sollecitudine che il cancro non è ma- 
lattia incurabile, è che, quando è scoperto al 
suo stato iniziale, può essere curato con grande 
probabilità di guarigione permanente, Chi, di- 
agraziatàamente, è affetto da tumore maligno sì 
considera, senz'altro, spacciato: perciò su la 
malattia fisica 
meno grave, e il combattere la malattia fisica 
si rende assai più difficile. Dio ci guardi da quel 
medico di Londra il quale, anni or sono, iniziò 
una sua conferenza col dire ai suol ascoltatori: 
«Cento di voi presenti morrete di cancro! ». 
Certo gli scongiuri da parte dell'uditorio deb- 
bono essere stati molti e svariati! Quel medico 
aveva letto le statistiche piuttosto superficial- 
mente; aveva dimenticato che, al giorno d'og- 
gi, si muore di meno nell'età più giovane e di 
più nelle età più avanzate in confronto dei tem- 
pi che furono, tanto che la vita normale, una 
volta appena raggiungente i sessantacinque 
anni, ha superato, ormai, i settantatrè e la pre- 
valenza dell'età evolutiva (fino al 30* anno) è 
notevolissima (concetto, questo, già affermato 
da vari studiosi italiani, tra i quali il Bastia- 
nelli e l'Alessandri, e, con un interessante stu- 
dio statistico, dal prof. Giorgio Wolf di Berlino); 
aveva posto in non cale che scemano le carat- 
teristiche cause di morte in età giovane e 
crescono quelle che, nelle età inoltrate, strap- 
pano più facilmente alla vita (il cancro tra 
queste); aveva scordato che il cancro non porta 
sempre, inesorabilmente, alla tomba e che, in 
ogni modo, il seminar la paura non è il miglior 
modo per giovare alla lotta contro i mali fisici, 
in quanto si ritiene, con buon fondamento, che 
la paura, possente stato d'animo, favorisca l'at- 
tecchimento delle infermità diminuendo le no- 
stre naturali resistenze e possa provocare una 
malattia nonché influire sul decorso, su la du- 
rata, su la gravità di un'affezione. 


La genesi del cancro è ancora ignota: è una 
malattia infettiva, parassitaria, traumatica, eredi- 
taria? La risposta non è stata data peranco con 
certezza, ma ll genio e la costanza dei ricer- 
catori finiranno col trionfare su la Natura che 
si ostina a gelosamente custodire il suo segreto. 

Parecchi anni or sono Scheuerlen credette 
di avere rinvenuto, nel carcinoma e nel sarco- 
ma, uno speciale bacillo che ritenne causa della 
malattia. Scheuerlen aveva sbagliato! Osserva- 
zioni del 1888-89 conclusero col riportare a pro- 
tozoì (organismi animali unicellulari) gli agen- 
ti specifici dei tumori maligni e fu il primo 
Darier a battere questa nuova via, ma senza 
risultato. Otto Warburg ha messo in luce il 
fatto più significativo finora rilevato su la na- 
tura delle cellule neoplastiche, dimostrando che 
il metabolismo (ricambio materiale) della cel- 
lula neoplastica e specialmente di quella ma- 
ligna, si distingue per un certo aumento della 
fermentazione aerobica (sdoppiamento dello 


zucchero, glicolisi) e una respirazione propor- 
zionalmente troppo bassa. Il Fischer-Wasels, 
anatomopatologo dell'Università di Francoforte 
sul Meno, ha emessa una teoria nuova, degna 
di essere conosciuta, cioè la teoria rigenerativa 
i cul principli avrebbero importanza per la dia- 
gnosi precoce dei tumori maligni. 

ll Fischer-Wasels 
chiama ambigua la 
teoria della irritazio- 
ne sostenuta dal Vir- 
chow e soggiunge che 
casa non spiega le leg- 
gi dello pr del 
tumori così ti da 
irritazione, leggi che, 
invece, avrebbe sco- 
perte il Fischer-Wa- 
sels, ll quale rivendi- 
ca la priorità dei suoi 
studiì su la natura e 
le cause del cancro, 
in confronto del Diet- 
rich di Tubinga, auto- 
re dell'opera: « Natu- 
ra e cause del can- 
cero». Ma non qui si 
può trattare delle leggi 
della formazione dei 
tumori secondo il Fi- 
scher-Wasels. Certo è 
che la parola definitiva 
in fatto di tumori ma- 
ligni non è stata detta 
ancora. Non per que- 
sto, del resto, è il caso 
di disperare! È vero 
che la storia del can- 
ero risale ai primi al- 
bori della medicina 
scientifica, ma è un 
fatto che soltanto sul 
finire del 1700 si schiu- 
se la nuova era di ri- 
cerca anatomo-patolo- 
gica e che soltanto più 
tardi si apriva il pe- 
riodo della ricerca 
istologica. A questo 
terzo periodo, il qua- 
le ha segnato il cam- 
mino della Scienza nel 
secolo scorso, sì con- 
giunge la fase contem- 
poranea della ricerca 
biologica e sperimen- 
tale, la quale, pur non 
avendo svelato l'arca- 
no, ha indubbiamente 
reso men fitto il buio 
avvolgente la paurosa 
infermità. 

Recentemente i gior- 
nali hanno bandito ai 
quattro venti le sen- 
sazionali dichiarazio- 
ni dello scienziato te- 
desco von Brehmer, 
il quale, attraverso anni di lavoro, avrebbe 
potuto stabilire che il cancro è dovuto effet- 
tivamente a un germe. Ed ecco, dopo la gran- 
de notizia, le proteste di un altro straniero, 
il Revelis, il quale contende al von Brehmer, 
il primato della scoperta è il merito insigne 
di aver, forse, trovato la salvezza dell'uma- 
nità! Troppa sollecitudine nel cantar le glo- 
rie degli stranieri e, talvolta, troppa indiffe- 
renza e troppa diffidenza proposito degli 
studi, delle ricerche, delle affermazioni di 
casa nostra! Del resto anche nei primi del 1933 
si parlò della «scoperta» del von Brehmer, 
direttore dell'Istituto statale di Bahlem, a Ber- 
lino: poi silenzio fino all'estate del 1934. A pro- 
ito della «scoperta » dello scienziato tedesco 
è interessante quanto, in una intervista di due 
mesì or sono, disse il prof. Centanni, direttore 
dell'Istituto di Patologia generale presso la Re- 


gia Università di Bologna: la presenza di ger- 
mi, sia nel tumore, sia nel sangue circolante 
dei cancerosi, è fatto frequente, specialmente 
nella malattia a stadio avanzato; ma a questi 
germi non si è potuto dare significato causale, 
perché il loro innesto negli animali sensibili 
non ha potuto riprodurre il tumore con i suoi 
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Cabina per la coltivazione del tessuti 


caratteri tipici, e, al più, si sono ottenute quelle 
proliferazioni infiammatorie note col nome di 
granulomi. L'accennata presenza di germi ben 
sì spiega col fatto che il tumore, ulcerandosi, 
offre un terreno propizio alla vegetazione bat- 
terica e con la circostanza dell'indebolimento 
delle difese organiche del paziente, indeboli- 
mento che consente ai germi di superare le 
barriere del corpo e diffondersi. negli umori. Il 
dubbio di un agente sostenitore di natura pa- 
rassitaria — ha detto il Centanni — non si può 
del tutto eliminare, soprattutto perché oggi si 
sa che son molti gli agenti infettivi, detti virus 
filtrabili (germi così piccoli che passano attra- 
verso i pori delle candele di porcellana e le 
cui estreme dimensioni non permettono di indi- 
viduarli) la presenza dei quali si è estesa an- 
che ai tumori non dei mammiferi, ma limitata- 
mente a un tipo speciale di essi, cioè il sar- 
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coma filtrabile del pollo. Le caratteristiche 
della malattia tumorale non sono favorevoli a 
fare ammettere, come determinante, l’esistenza 
di un germe. Fatto è che nei trattati e nelle 
pubblicazioni degli oncologi (l'Oncologia è il 
trattato dei tumori) la teoria parassitaria, se 
non è direttamente combattuta, è lasciata nella 
penombra: domina, invece, l'idea che a soste- 
nere l'anomalia presieda un disordine nel ri- 
cambio della cellula, con produzione di princi- 
pii chimici o enzimi stimolativi. Questa idea la 
emise, per il primo, appunto il nostro Centanni, 
nel 1905, col titolo «teoria autoblastica». Il 
Centanni opina che, qualunque sia il punto di 
mira, il problema del tumore si riduce a un 
problema di chimica biologica, e da molti indi; 
che ci forniscono i nostri laboratori sperimen- 
tali è lecito arguire che questa è la via giusta, 
la quale potrebbe, prima del previsto, condurci 
a raggiungere l'agognata mèta. 

Il prof. von Brehmer non è il primo straniero 
che vanta le sue scoperte nel campo dell'onco- 
logia. La dottoressa Slye, dell'Università di Chi- 
cago, affermò di aver compiuto esperienze di 
molto rilievo su le recettività per il cancro. Il 


Laboratorio di sierologia. 


fisico e biologo franco-russo Giorgio Lakhov- 
sky esaltò i risultati che avrebbe ottenuti, nella 
cura del cancro, con i circuiti oscillanti. I cir- 
cuiti oscillanti sono stati oggetto di attenzione 
da parte del prof. Attili, direttore del servizio 
radiologico dell'ospedale di S. Spirito a Roma, 
nonché del prof. Guido Cremonese di Roma, del 
prof. Mezzadroli di Bologna, del prof. Rivera 
di Perugia. Per chi senta curiosità di conoscere 


la teoria del Lakhov- 
sky, dirò che il Lak- 
hovsky, studiando le 
cellule che costituisco- 
no gli esseri viventi, 
concluse che ogni cel- 
lula. rappresenta ciò 
che, in Fisica, sì dice 


circuito. oscillante e 
che ogni cellula si 
somporta come un 


oscillatore elettrico. Le 
vibrazioni del nucleo 
sarebbero provocate 
dai raggi cosmici, di 
cui sì occupò l'ameri- 
cano Millikan che del- 
le onde cosmiche de- 
terminò le proprietà 
principali. La vita sa- 
rebbe generata dalle 
oscillazioni cellulari 
così provocate. Se è 
discutibile il contenu- 
to teorico del sistema 
Lakhovsky, non pri- 
ve d'interesse appari- 
scono le conclusioni 
del Lakhovsky stesso 
a proposito dello stu- 
dio e della cura del 
cancro, Secondo il fi 
sico e biologo franco- 
russo, il cancro deri- 
verebbe da un pertur- 
bamento dell'energia 
elettrica determinante 
le oscillazioni cellula- 
ri. Quindi la cura do- 
vrebbe consistere nel 
ristabilire l'armonia 
delle radiazioni intor- 
no all'organismo am- 
malato, e ciò si otter- 
rebbe chiudendo quel- 
l'organismo in un ap- 
parecchio capace di 
filtrare tutte le onde 
che gli pervengono e 
ridurle a lunghezza e 
intensità senza diffe- 
renze troppo sensibi- 
li Per tale procedi- 
mento le cellule, già 
turbate nel loro fun- 
zionamento, ritrove- 
rebbero il loro equili- 
brio oscillatorio. L'ap- 
parecchio venne costruito e sperimentato negli 
ospedali di Parigi (1925-1927) con mutevoli 
risultati. Poi Lakhovsky ideò un altro siste- 
ma, più semplice, che avrebbe dato risultati 
positivi, cioè il circuito oscillante (che, in ap- 
parenza, consiste in collane, braccialetti, cin- 
ture) capace di creare un campo magnetico 
attraverso il quale vengono filtrate le onde co- 
smiche e ogni altra radiazione. La teoria suscitò 
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molte opposizioni e non mancò chi-fece un rav- 
vicinamento dei circuiti oscillanti sotto forma di 
braccialetti, collane, cinture, con gli amuleti cui 
gli stregoni negri attribuiscono miracolose virtù. 


Ho già detto che il contributo italiano agli 
studii sul cancro è stato ed è largo e prezioso. 
Troppo lunga riuscirebbe una dettagliata ras- 
segna di quanto, tra noi, si è fatto e si fa, per 
giovare all'umanità, meglio avviando la ‘pro- 
filassi e la cura del morbo e non ristando dal- 
l’indagarne il mistero eziologico. Ricorderò le 
ricerche condotte dal prof. Gaetano Fichera e 
dai suoi allievi, intorno alla genesi dei tu- 
morì, specie nella parte che forma il graduale 
fondamento di una razionale terapia. Di queste 
importanti ricerche parlò il prof. Fichera nel- 
l'adunanza della Sezione milanese della Lega 
italiaria per la lotta contro il cancro, avvenuta 
il 30 novembre del 1930, accennando poi alle 
modalità e ai risultati di procedimenti in ante- 
cedenza da lui esperiti per agire sui tumori 
maligni dell'uomo, nonché alle modificazioni in- 
dotte, in varii casi e differenti tipi di neoplasma, 
dalla istochemioterapia (iniezione locale e ge- 
nerale di principii encolitici estratti da organi 
antiblastici, regolatori della proliferazione cel- 
lulare). Il Fichera illustrò, in quella riunione, un 
gruppo di corrispondenti casi clinici, indicò il 
probabile meccanismo di correzione dello squi- 
librio oncogeno che molteplici casi consentono 
di attribuire al trattamento istituito, e segnalò, 
con le difficoltà di applicazione da superare, i li- 
miti attuali di valore biologico e di mezzo di 
studio, lungo una particolare direzione, che il 
Fichera segue nei tentativi di cura del cancro. 

La dottrina dello squilibrio oncogeno, dovuta 
al Fichera, è schiettamente italiana. Non v'è 
difficoltà a spiegarla. Esistono ghiandole a se- 
crezione interna (endocrine), cioè paratiroidi, 
ipofisi, ovaia, testicoli, le quali secernono sostan- 
ze (ormoni) che eccitano la proliferazione cel- 
lulare: d'altra parte il timo, il pancreas, la mil- 
za, il midollo osseo, le ghiandole linfatiche, il 
fegato e — nella vita intrauterina — la pla- 
centa, forniscono all'organismo degli elementi 
umorali antagonistici, cioè inibitori della proli- 
ferazione. L'equilibrio delle due serie di ele- 
menti umorali, eccitatori e inibitori, costituisce 
la condizione essenziale per contenere nei li- 
miti normali l’attività proliferatrice. In questo 
«quilibric sta la risorsa difensiva che la natura 
offre all'organismo, contro i tumori. Ma, con 
l'andare degli anni, cioè verso la senescenza, 
© in seguito a una tara costituzionale, l’equili- 
brio può essere turbato o per diminuita effi- 
cieriza degli elementi inibitori o per il soprav- 
vento di quelli eccitatori o anche per causa 
dei due alterati meccanismi. In tal caso la di- 
fesa naturale vien meno: l'organismo non può 
altrimenti comandare e regolare l’attività pro- 
liferativa di elementi cellulari, la quale attivi- 
tà, fattasi irregolare, determina, concorrendo le 
circostanze predisponenti (lesioni precancerose), 
degenerazioni tumorali. Questa la dottrina del 
Fichera, che trova conferma in una non breve 
serie di autori, 
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Nella diciannovesima riunione della « Società 


notissimo per ì suol 


studii di oncologia, il quale nell'innestare il ser- 


mine gravide sì no refrattarie all'inne- 


sto del tumore. Il Protti, studiate le modifica- 
zioni indotte, dalla gravidanza, nell'organismo 
Esc femmina, Do ea che tg sono 
ut accompagnate un aumento del potere 
irradiante del sangue. Altre indovinate espe- 
rienze fece, il Protti, con topi della specie Mus 
Norvegicus, 


Al terzo Convegno della Lega italiana contro 
il cancro (Roma, 1933), il Protti comunicò alcu- 
ne interessanti esperienze di oncologia che pos- 
sono leggersi negli atti del Convegno stesso e 
nella «Festschrift», su cui ne parlò Alessan- 
dro Gurwitsch. Nel primo Congresso interna- 
zionale di Elettro-Radio-Biologia (Venezia, 
1934) il Protti espose una serie di nuove inda- 
gini circa l'indole foto-bio-elettronica delle 
noeplasie, indagini offrenti un nuovo contribu- 
to scientifico e pratico in argomento. Infine gio- 
va accennare ad una nota del Protti dal titolo 
«Effetti citolitici da radiazioni biologiche (cito- 
fotolisi)», uscita dall'Istituto di Clinica medica 
generale diretto dal prof. A. Gasbarrini (Pa- 
dova), pubblicata su «Ricerca scientifica » del 
Consiglio Nazionale delle Ricerche, nota nella 
quale sono riferite alcune esperienze su la pos- 
sibilità di ottenere fenomeni di lisi a carico di 
cellule neoplastiche su cui aveva agito, attra- 
verso quarzo, una radiazione emessa da cul- 
ture di saccaromiceti e di bacilli. 

Un altro originale contributo alla eziologia 
dei tumori maligni, dette, or non è molto, il 
prof. Rinaldo Marchesini, docente d'Istologia e 
Tecnica Microscopica nella R. Università di 
Roma, con la sua Nota «Sull'attività prolifera- 
tiva dei tessuti in seguito a stasi, come primo 
stimolo all'origine dei tumori», pubblicata dal 
«Bullettino e Atti della R. Accademia Medica 
di Roma (anno LVII)». Il prof. Marchesini ri- 
tiene che ogni tumore si inizi con disturbi di 
circolo e che questi possano dipendere da varie 
cause; per esempio le disposizioni anatomiche e 
le cause discrasiche (alterazioni importanti nel- 
la composizione dei tessuti organici e segnata- 
mente del sangue). Lo stesso prof. Marchesini, 
con una comunicazione recente alla Reale Acca- 
demia Medica di Roma, poneva in vista che 
non è solo lo studio sulla nutrizione dei tumori, 
secondo Warburg, Mendel e Levin, che contiene 
il germe della grande scoperta, in quanto che 
tale studio deve essere inteso in relazione al- 
l'ambiente, dato che il tumore può manifestarsi 
soltanto qualora la nutrizione avvenga in un 
punto in cui l'ossigenazione faccia difetto, per 
avvenuta stasi circolatoria. Si deve, perciò, se- 
condo il Marchesini, studiare, per Ja profilassi 
del cancro, quali predisposizioni abbiano i con- 
sanguinei; studiare, cioè, le varie diatesi da cui 
possono essere colpiti (diatesi urica, glicosurica, 
sifilitica, ecc.) e queste curare energicamente 
per evitare che possano concorrere alla pro- 
duzione di fatti irritativi sulla circolazione va- 
sale; punto fermo su cui potrà poi manifestarsi 
un tumore, che, nell'anaerobiosi, troverà. gli 
elementi favorevoli al suo accrescimento. 

Anche il dott. Quarto Sabbatini, di Arezzo, 
ha fatto ricerche in Oncologia e scrive su 
«Italia Medica» che ha chiesto alla Direzione 
generale della Sanità pubblica, di applicare il 
suo metodo di cura, sotto controllo, in un qual- 
siasi Istituto. 


Esisteva in Italia, fino dal 1922, la « Federa- 
zione italiana per la lotta contro il cancro». 
Nel 1927 essa assunse il titolo di « Lega italiana 
per la lotta contro il cancro». Poco dopo S. M. 
la Regina si degnò di accettarne l’alto patronato. 
La Lega è infaticabilmente presieduta dal se- 
natore prof. Alessandro Lustig. 

Il Governo Nazionale, fino dal 1926 (decreto 
reale del 23 luglio) per sussidii ai Co- 
muni, alle Provincie, alle istituzioni pubbliche 
di beneficenza, ai Consorzii e ad altri enti, per 


favorire l'impianto e il funzionamento di Centri 
di accertamento diagnostico per il cancro e i 
tumori maligni in genere e stanziò una rag- 
guardevole somma per l'attuazione, di corsi 
di preparazione scientifica e di tirocini pratici 
intesi all'addestramento di personale medico 
specializzato. Alla fine del 1933, funzionavano 
centri, regolarmente costituiti, a Milano (Isti- 
tuto « Vittorio Emanuele III »), Torino, Bologna, 
Brescia, Catania, Mantova, Modena, Napoli, 
Roma (Istituto « Regina Elena») ed erano già 
a buon punto le pratiche per istituirne a Bari, 
Genova, Livorno, Padova, Palermo, Siena, Pe- 
rugia, Trieste, Verona, Pisa, Bergamo, Venezia. 

Ho più volte fatto cenno della diagnosi pre- 


diagnosticare il cancro 
con certezza e giunge- 
re alla diagnosi preco- 
ce: ma il paziente deve 
secondare il medico; 
con buona volontà. Il 
medico dispone, alme- 
no per le forme che 
interessano organi fa- 
cilmente aggredibili 
(cute, mucose visi» 
bili, mammella, collo 
uterino, retto) di un 
mezzo semplice e pre- 
zioso: la biopsia, cioè 
il prelevamento di tes- 
suto patologico allo 
scopo di studiarne 
istologicamente la na- 
tura. Si tratta, dun- 
que, dell'accertamento 
microscopico, accerta- 
mento che | centri per 
la diagnosi e la cura 
dei tumori debbono 
compiere gratuitamen- 
te per tutti gli aventi 
diritto all'assistenza 
sanitaria gratuita. Cer- 
to la biopsia non deve 
render tardivo l'inter- 
vento, né deve avveni- 
re come scrive il 
prof. Davide Giordano 
— che il reperto isto- 
logico su frammen- 
ti non ancora invasi 
dalla neoplasia ri- 
sponda «no» quando 
dovrebbe dir «sì», ad- 
dormenti il medico, 
svegli è metta al ga- 
loppo gli elementi ma- 
ligni, condanni a mor- 
te il malato! E giac- 
ché ho ricordato il se- 
natore Giordano, non 
voglio omettere che 
egli ritiene difficile po- 
ter negare la conta- 
giosità del cancro, pu- 
re ammettendo che si 
tratti di contagio a 
lunga incubazione. Né 
esclude, il Giordano, 
che esista una eredi- 
tarietà, se non di can- 
ero, di predisposizione 
ai tumori maligni. 

Un primo convegno nazionale, 
dalla <Lega italiana per la lotta contro il 
cancro», venne tenuto a Milano il 16-17 ot- 
tobre 1927. Un secondo ebbe luogo a Bologna 
fl 4-5 gennaio 1933, In ambedue, gli scienziati 
italiani fecero dotte comunicazioni e avvennero 
elevate discussioni. Il terzo convegno fu tenuto 
în Roma dal 21 al 24 aprile 1933, in coincidenza 
con l'inaugurazione dell'Istituto « Regina Elena» 
per lo studio ela cura del cancro, inaugurazione 
che fu onorata dall'augusta presenza della Gra- 
ziosa Sovrana. Dopo l'Istituto Nazionale « Vit- 
torio Emanuele II» che ha sede in Milano ed 
è diretto da Gaetano Fichera (istituto che ac- 
colse, nel suo terzo anno di vita, ben 1012 in- 
fermi ed ebbe il 15,4% di mortalità contro il 
17% dell'anno precedente), ecco, dunque, l'Istì- 
tuto della Capitale, diretto da Raffaele Bastia- 
nelli. Nell'Istituto «Regina Elena» si organiz- 


promosso 


Istituto Vittorio Emariuele Il a Milano. 


zano, nel raccoglimento e nel silenzio, uomini 
e cose: in esso si educano i giovani sanitarii 
alla rigorosa e appassionata indagine scientifi- 
ca, per il progresso delle conoscenze e il bene 
dell'umanità. 

Nel Convegno di Roma, il prof. Ilvento, vice 
direttore della Sanità pubblica, fece una magni- 
fica relazione su l'organizzazione razionale della 
lotta contro il cancro. Il prof. Guido Sotti trat- 
tò, da par suo, delle lesioni precancerose, av- 
vertendo che il vocabolo «precanceroso» .ha 
un significato prognostico più che diagnostico 
giacché indica una eventualità: sono quelle le- 
sioni che, oggi, il Fischer-Wasels fa oggetto di 
una sua legge, sostenendo che tutte le malat- 


- La sala operatoria 


Una sala di terapia radiologica 


tie dette precancerose non sono che processi 
rigenerativi, continuamente disturbati, i quali, 
come, ad esempio, i così detti tumori irritativi 
della pelle, sì rinnovano da anni. Sempre nel 
Convegno di Roma il prof. Alessandri e il suo 
valente allievo prof. Pacetto sì intrattennero 
magistralmente su la cura chirurgica del can- 
ero della lingua: la loro relazione venne inte- 
grata da quella del prof. Busi © del suo aiu- 
tante prof. Santoro d'Emidio su la radiumtera- 
pia di quel tumore maligno. Sopra la radiumte- 
rapia del cancro dell'utero parlò ascoltatissimo 
il prof. Bertolotti: egli, come il prof. Pesta- 
lozza, ritiene che in nessun altro campo del- 
la medicina una lotta bene organizzata contro 
il cancro può promettere di riuscire remunera- 
tiva quanto può esserlo nel campo ginecologi- 
co, purché un buon piano di combattimento si 
proponga di formare l'educazione della donna 


Cassaforte contenente un grameno 
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(la quale deve convincersi della necessità di 
periodiche visite ginecologiche allorché rasenta 
l'età critica), nonché della levatrice e del me- 
dico, perché alla diagnosi precoce si possa ar- 
rivare. Il prof. Brancati espose la sua elabora- 
tissima relazione su le prove biologiche della 
diagnosi del cancro. La professoressa Morelli, 
della R. Università di Firenze, mise in luce 
come le sostanze lipidiche (grassi propriamen- 
te detti, eteri colesterinici, fosfolipidi, ecc.) sia- 
no di grande interesse tanto nella biologia pro- 
pria degli elementi cellulari, quanto nelle mo- 
dificazioni fisico-chimiche degli elementi umo- 
rali e disse che le moderne ricerche immuno- 
logiche offrono una base di certezza all'impor- 
tanza di un'alterazione dei lipidi cellulari nel- 
la patogenesi e nello sviluppo dei tumori. Dopo 
tante ipotesi — concluse la Morelli — vediamo 
dischiusa una strada capace di condurre a con- 
crete realizzazioni, per quanto, per il momento, 
d'interesse del tutto teorico. Alla relazione del- 
la Morelli, non meno che alle altre, fecero se- 
guito, varie comunicazioni inerenti al tema 
Anche la lucida parola del prof. Fichera si 
udì nel terzo Convegno. Egli illustrò la sua 
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comunicazione «Lipoidi e organoterapia anti- 
blastica», concludendo che in fatto di studî 
su l'eziologia e la cura del cancro non bisogna 
essere nihilisti, ma confidare, con sincera fede, 
in risultati concreti, immancabili. 


La «Lega italiana per la lotta contro il 
cancro» non viene meno, davvero, al suoi 


e mezzo di radium (valore lire 1.500.000). Le pareti interne hanno 
tino spessore di 15 em. di picmbo e 4 di bario. Anche le pareti della stanza sono ricoperte di bario. 


Lo dimostra, fra 
la pubblica- 
zione promossa dalla 
Lega stessa e venu- 
ta alla luce nel se- 
condo semestre del 
1933, per cura del pro- 
fessor Guido Vernoni 
e per i tipi della « So- 
cietà editrice libraria », 
col titolo « Tumori ma- 
ligni». L'opera insigne, 
cui collaborarono va- 
lentissimi autori fra i 
più competenti nel 
campo universitario e 
ospitaliero, è giusta- 
mente ispirata a fini 
pratici. All'ottima riu- 
scita del lavoro con- 
tribuirono il senatore 
Lustig con | suoi pre- 
ziosi consigli e il se- 
natore Bastianelli po- 
nendo a disposizione 
della Lega la sua 
splendida e forse unica 
collezione di materia- 
le anatomico-chirurgi- 
co. Il volume, che trat- 
ta delle forme cliniche 
dei tumori maligni e 
delle indicazioni cura- 
tive, della patogenesi 
ecc., contiene anche 
un ampio capitolo, do- 
vuto al prof. G. C. Pal- 
mieri, su lo stato at- 
tuale dell’ attinotera- 
pia dei tumori mali- 
gni, intendendosi per 
attinoterapia, in senso 
generale, la cura con i 
raggi penetranti. Il vo- 
lume, pubblicato sot- 
to gli auspici di S. M 
la Regina d'Italia, sug- 
gerisce le linee diret- 
che debbono gui- 
dare il medico pratico 
nel consigliare l'uno o 
l'altro interve 
ivo con special 
guardo alla scelta, co- 
si variabile da tu- 
more a tumore, fra 
attinoterapia e chi- 
rurgia. Il lettore tro- 
va, nel volume, tanta copia di nozioni pratiche 
e scientifiche di ogni genere, quale non è certo 
facile rintracciare oggidì in altre pubblicazioni 


fini. 
l'altro, 


similari. 

Oso sperare che quanto ho esposto valga a 
dimostrare che l'Italia nostra combatte strenua- 
mente nella «Lotta contro il cancro», come 
in quelle contro la tubercolosi e contro le ma- 
lattice sessuali. 


L'istituto 
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Queste lotte si conducono, in Italia, in ma- 
niera del tutto degna del tempo nostro e 
del nostro Paese che è maestro di civiltà 
nel mondo. Ben degno di rilievo e al 
mente encomiabile il provvedimento emana 
dal Ministero dell'Interno con la sua circolare 
del 22 ottobre 1930: questa circolare ordina agli 
ospedali di adottare il «criterio d'urgenza» nei 
casi tutti di ammalati con diagnosi di tumore 
maligno operabile. Una volta l'ammalato di 
cancro si giudicava condannato senza remis- 
sione. «Noli me tangere»: queste parole del 
Vangelo di S. Giovanni si gridavano al chirur- 
go che accennava al suo intervento. Oggi non 
è più così. Il chirurgo e il radiologo non si ar- 
rendono facilmente; associano, spesso e con 
molta utili l’opera loro; riescono non di ra- 
do vittoriosi allorché, seguendo la raccomanda- 
zione di Ovidio: « Principiis obsta: sero medi- 
cina paratur — Quum mala per longas con- 
valuere moras», fu richiesto tempestivamente 
il loro intervento 

Dicevo che la lotta contro il cancro ed altre 
infermità che minano la salute della stirpe 
sono energicamente condotte in Italia. Il Regi- 
me vuole un popolo sano e forte, perché sa che 
la salute è il più ricco patrimonio dell'esisten- 
za; perché sa che il pensiero robusto deve asso- 
ciarsi a muscoli d'acciaio; perché sa che l'’i- 
deale della perfezione umana si compendia nel 
motto di Giovenale: «Mens sana in corpore 
sano» 
on mancano gli esemplari incoraggiamenti 
a proseguire con sempre maggior lena nella 
lotta contro i tumori maligni. Donna Javotte 
Bocconi ha istituito un premio di 150.000 lire, 
presso l'Accademia dei Lincei. Lo statuto del 
«Premio Bocconi» attende la necessaria ap- 
provazione dal Ministero della Educazione Na- 
zionale. Intanto il gesto nobilissimo di Donna 
Javotte Bocconi va segnalato all'ammirazione 
dell'umanità, in quanto rappresenta un efficace 
incitamento a proseguire con sempre maggior 
lena nelle ricerche e negli studi intorno al 
problema del cancro: ricerche e studi dai qua- 
li dovrà, prima o poi, scaturire un fatto o una 
idea adopro parole di Guido Vernoni — se- 
gnanti un decisivo vantaggio per i sofferenti di 
tumori maligni 
Indubbiamente la lotta contro il cancro, nel- 
quale sono alleati, per un supremo intento 
di benessere sociale, scienza e filantropia, cul- 
minerà nella vittoria: e l'Italia nostra non sarà 
l'ultima ad aver contribuito al trionfo. La lot- 
ta ha carattere di sommo interesse nazionale. 
Ad essa concorrono tutte le forze che derivano 
dal progresso del sapere, dall'appassionata ri- 
cerca, dallo spirito di solidarietà umana. Que- 
ste forze, cospiranti per un fine altissimo, ci 
porteranno ripeto le parole pronunciate dal 
rappresentante del Governo Fascista alla inau- 
gurazione dell'Istituto « Regina Elena» — alle 
conquiste che sono nel cuore di tutti, come ora 
servono a tener viva la fede e a dare la spe- 
ranza a quanti soffrono nel presente e tre) 
dano per l'avvenire. 
(Foto B. F. A.) 
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PIRANDELLO, PREMIO NOBEL 


(iyanee 9 roranbre: il tempo è grigio e pio- 
voso. Ma si rischiara, almeno per nol, 


«prime» teatrali, degli alberghi e dei ristoranti 
di lusso, dei piroscafi e dei treni rapidi — come 


qurezio Jaggisano qui gicriali della mgitina ‘che si fa ad avvicinarlo al Pirandello di venti o 
‘Accademia svedese ha assegnato il premio trent'anni or sono? Come si fa a metter vicino 


letterario Nobel a Pirandello. Da 

a pagine doi cage 
qi n 

bene, anche controvoglia, seni 


Stamani a codesto bene si aggiun- 
ge l'orgoglio di essergli — quanto 
indegnamente — contemporanei. E 
scorrendo il giornale dove la notizia 
e i particolari dell'alto conferimen- 
to han trovato spazio e caratteri | 
degni dell'importanza, ci vien fatto 
di pensare che cosa sarebbe il Tea- 
tro italiano d'oggi se non ci fosse 

In questa po' di gioia che a noi 
pure tocca di riflesso, i ricordi pren- 
dono subito volo e canto. E l'imma- 
gine dell'Uomo si riaccende, più ni- 
tida e fresca che mai, nella nostra 


memoria. 

Di un Pirandello tra la quaranti- 
na e la cinquantina non sha che 
un ricordo vago e indiretto, E ci 
viene da una vecchia fotografia in 
cut lo scrittore è ritratto con la 
moglie e il figlioletto primogenito: 
la barbetta nera, gli occhi neri e 
penetranti, il volto magro e scava- 
to su cui gettano un po' di ombra 
le larghe tese di un cappello chia- 
ro, come allora sì usava. La foto- 
grafia deve. risalire all'epoca che 
Pirandello era insegnante nel Ma- 
gistero femminile di Roma: l'epoca 
delle novelle e dei romanzi che non 
gli dettero se non magri guadagni 
e scarsa rinomanza, 


E qui la memoria ricorda la co- 
pertina dell'«Erma Bifronte» nella 
cara, vecchia edizione Treves, con 
una stele sulla quale poggia il bu- 
sto di Giano di un colore di terra 
bagnata e di foglie morte: le prime 
novelle di Pirandello che ci capitò 


di leggere sur una panchina delle Cascine a 
Firenze, nel viale ventoso, tra le foglie secche 
che volavano via, crocchiando, verso l'Arno in 
piena. 

Anni duri, pieni di traversie e di pene, quelli 
di Pirandello professore. C'è chi lo ricorda a 
scuola, tra le allieve devote, con 
quel suo volto di fauno stan- 
co, chino sul legno nero e luci- 
do della cattedra; e ricorda i suoi 
occhi vivi e puntuti — ai quali 
il cielo e il mare di Sicilia han 
dato una pennellata d’azzurro — 
improvvisamente fissi sulle pa- 
reti a calce dell'aula nuda e 
austera. 

Un cappotto leggerino e stri- 
minzito per l'inverno; un abito 
chiaro per l'estate. E via sotto 
Il sole torrido e la pioggia ghiac- 
ciata, Casa e scuola, scuola © 
casa. A scuola, le scolare da te- 
nere a freno; a casa le lezioni 
da preparare, i compiti da cor- 
reggere, lo studio per proprio 
conto, e l’arte e la famiglia. È da 
quel tempo che a Pirandello de- 
vano essersi incurvate le spalle 
e scavato il volto che oggi, tutto 
pelle e ossa, ha un aspetto così 
dolente insieme e pensoso che a guardarlo, an- 
che quando sorride, ti riempie non sai se di 
commozione o di sgomento. 

Ma il Pirandello di que’ lontani anni di Roma 
sembra appartenere a un'altra storia e a un’al- 
tra vita. Ché mai, forse, l'esistenza di un uomo 
cambià così radicalmente — se non nell'intimo, 
nelle abitudini e nelle consuetudini esteriori, — 
come quella di Pirandello ha cambiato dalla 
maturità ai primi anni della vecchiaia. Il Pi- 
randello che conoscemmo noi giovani — delle 


(Disegno di Tabet) 


l’immagine di questo vecchio signore — dal 
passo e dai gesti giovanili e dallo sguardo in- 
quieto e vivace — che tutti conoscono e si vol- 
tano per la strada a guardare, che i camerieri 
chiamano Eccellenza e le signore osservano con 
l'occhialetto — all'immagine del «signor pro- 


Pirandello con | suol nipotini. 


fessore» del Magistero femminile di Roma? 
Tra le due immagini non c'è una graduata 
continuità ma un così brusco trapasso che sì 
potrebbe sostenere — in via di scherzo o di 
paradosso — essere il Pirandello vivo (quello 
di ieri e quello di oggi) la dimostrazione lam- 
pante della famosa teoria esposta dal «Pa- 
dre» nei Sei personaggi: «Il dramma per me 
è tutto qui, signore; nella coscienza che ho, 
che ciascuno di noi sì crede «uno»; ma non è 
vero; è «tanti», signore, «tanti», secondo tut- 


te le possibilità d'essere che sono in noi... ». 

Ma c'è un ritratto di Becque, scritto da Co- 
peau, che mi sembra somigliantissimo a Piran- 
dello, come lo abbiamo visto noi: 

«Vedo Becque nel suo apparta- 
mento di via Matignon, andare su 
e giù da mattina a sera per una va- 
sta stanza vuota, «ammobigliata da 
una tavoletta di legno appesa al 
muro, da una poltrona e da un ba- 
stone». Di sopra i castagni dei 
Campi Elisi, una brezza gli porta 
le musiche del Circo e dei caffè- 
concerto, che lo distraggono e lo 
invitano. Ma egli chiude la finestra, 
corre a gettarsi sulla sua vecchia 
poltrona, poi riprende a cammi- 
nare rabbiosamente, le mani dietro 
il dorso, il mento sul petto e, tratto 
tratto, sì ferma davanti allo spec- 
chio con una strana smorfia e delle 
parole e dei gesti che gli escono, 
all'improvviso, dal corpo: >... 

«Io lavoravo davanti allo spec- 
chio; cercavo perfino i gesti dei 
miei personaggi, e aspettavo che 
la parola giusta, la frase esatta mì 
venissero alle labbra >. 

Chi ha visto Pirandello in una 
delle tante camere d'albergo, dove 
oramai vive e lavora la più parte 
dell'anno (una valigia, una macchi- 
na da scrivere, qualche libro, pa- 
recchie risme di carta rappresenta- 
no il bagaglio che, da anni, egli 
porta con sé dall'una all'altra par- 
te del mondo), chi lo ha udito nar- 
rare la trama di una sua nuova 
commedia e riviverla perfino nei 
gesti, nelle espressioni e nei mu- 
tamenti di personaggi, o lo ha sor- 
preso mentre segue, dietro le quin- 
te, il dialogo parola per parola, 
pausa per pausa (la faccia contrat- 
ta, lo sguardo lucido e agitato, le 
mani scarne che tormentano la bar- 
betta caprigna) non può a meno di 
riaccostarlo a codesto Becque «en 
pantoufles ». E di ripensare all'uo- 
mo di Nietzsche: «che sente un irresistibile 
impulso a metamorfosizzarsi, a vivere, ad agi- 
re attraverso altri corpi e altre anime». 


La statura dell'uomo, la sua gloria, gli anni 
e la distanza che da Pirandello 
ci dividono, oggi non ci vietano, 
ma anzi ci consentono, di pren- 
derlo a braccetto, per dirgli —, 
con parole nelle quali ha da tre- 
mare una viva commozione — 
quanto ci piaccia di ritrovarlo 
sempre nella nostra memoria an- 
sioso di comprendere e di co- 
noscere, operoso, alacre, giova- 
nile al punto che a stargli vi- 
cino, a seguirlo anche per un 
breve tratto di strada, viene a 
nol — cappelle — il fiato gros- 
so. E per ricordargli le sere che 
passammo, al tavolino di un caf- 
fè, nell'atrio di un albergo, nel 
corridoio di un teatro, a osser- 
vare il suo volto arguto o ma- 
linconico o sorridente o chiuso, 
son quello sguardo che sembra 
non abbia luce che per sé, per 
| suoi pensieri più intimi e se- 
greti e vede, invece, e osserva 
tutto; o a ascoltare, attraverso la sua voce scat- 
tante e nervosa (il gesto di lisclarsi la barba 
mentre parla, di mettersi la mano sulla fron- 
te quasi per comprimere e riordinare i tu- 
multuosi pensieri; il modo di ridere a fior di 
labbro e di socchiudere gli occhi, come da- 
vanti a una luce troppo viva!) le voci ma- 
linconiche ansiose dolenti febbrili disperate 
dei suoi personaggi con i quali ci si riaccosta 
<per la prima volta all'atmosfera della tragedia 
superiormente intesa». ADOLFO FRANCI 


(Poto Bruni) 
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Calco di uno del più caratteristici monumenti sepolcrali di Noviomagus (Neumagen ) Treviri: una barca cariea di 


LA MOSTRA AUGUSTEA DELLA ROMANITÀ 


J comunicati pubblicati dai giornali quotid 
blico il proposito del Duce di festegg 
dell'Imperatore Augusto con solenni manife 
una grande Mostra della Romani 

23 settembre dell'anno 63 a 


> rivelato al } 

nillenario della nascita 

ni, prima tra le qual 
nne al mondo il 
circostanza della 


manca; li un anno zero, 
mbre 1938, anziché il 2 


sario cadrà il 
sembrerebbe da una 


semplice addizione. Ma il 23 setter: 37, a XV dell’E 
l'anno della solenne c 
Mostra Augustea che 


one con l'i 


gliendo una mia 


> di fare, comp nerale. Manc 
a tre anni fl lavoro preparatorio è così 


in pieno sviluppo. 


quant 
omplete 

nce della civiltà r 

dell'opera ma 

sa che già due 


or sono È 


sono 


nel mond 


Imente 


e. Elem 


spesso da sicure ma 

tenui tracce che occor- 

di guarnigi re ritrovare e rimette- 

sce del Danubio, agli De ari, I Genio, ai Ft 
segne della Legione. (Museo Nazionale di Bucarest Ù: 
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l'azione distruggitrice del tempo e degli uomini 

Sbaglierebbe quindi chi credesse che la Mo- 
stra Augustea si riferisca solo alle tracce del- 
l'opera di Augusto: la Mostra è Augustea per- 
ché fatta in onore di Augusto, perché Augu- 
sto è il fulcro della civiltà di Roma fra il mi- 

sviluppo della età repubblicana e 

visione imperiale di Cesare da un lato e la 
grandiosa unità dell'Impero dall'altro, che si 
accresce sino a Traiano, crea i decenni beati 
dell'età Antonina, difende strenuamente la 


civiltà romana poi contro il rinnovato assalto 
degli menti disgregato: Ma la Mostra è 
della Romanità, di tutta la Romanità dalle 
umili origini pastorali allo splendore di Roma 
capitale del mondo e delle province prospe- 
re e fi alla caduta dell'Impero, (mentre 
la Chiesa divenuta cattolica e romana ne rac- 
coglie l'eredità spirituale), alla Rinascita nel- 
l'Italia del Quattrocento e nell'Italia Fascista 
che, sotto il segno romano del Littorio, guidata 
dal genio di un Duce romano, ha ripreso il 
cammino verso tutte lè mète più alte. Per 
dare questa visione, perché nelle aule dove 
li Italiani e gli stranieri sono passati fremen- 
ti di orgoglio gli uni, stupiti e pensosi gli altri, 
davanti alla documentazione della Rivoluzione 
Fascista, possa aversi la rievocazione completa 
della romanità imperiale, occorre che dai mo- 
numenti più insigni alle testimonianze più rar 
tutto ciò che di antico o emigrato esiste in ogni 
parte del mondo, persino nei lontani musei ame- 
ricani, e abbia valore per la rievocazione, sia 
riprodotto nel modo migliore. Opera lunga e 
difficile dicevo, perché delle architetture oc- 
corre fare modellini plastici sia allo stato attua- 
le, sia ricostruendole con gli elementi superstiti; 
delle sculture occorre fare calchi, spesso diffi- 
cili se l'originale è in piccoli musei di provin- 
cia o in terre orientali ben lungi dall'avere ora 
la prosperità di un tempo; delle pitture e dei 
mosaici occorre fare copie, che spesso devono 
interpretare e scovare le tracce sotto le in- 
giurie del tempo; delle monete calchi o ripro- 
noplastica, come delle orefice 
enterie; di tutto poi schede, fo- 
enchi, con ricerche spesso difficilis- 
sime e sempre lunghe e pazienti 
Tutto il lavoro è stato impiantato; molto è 
già pronto, moltissimo è in preparazione. 
diuvato da un piccolissimo gruppo di stfdiosi, 
più giovanissimi, tutti ardenti di fede fas 


| rinvenute nel 192% dalle nostre truppe a Du Nygem in Tripolitania: una dedica a Settimio cerco di rispondere nel modo migliore al 


Ml ricordo del Centurione anonimo della Legione IN Augusta che fece costruire 0 
acrostica che ne rivela Il nome, Quinto Avidio Quinziano. Donati dal Duce al Musco dell Impe 
Mostra Augustea. Davanti, Îl modellino di uno dei monumenti sepolcrali di Ghirza pure in Le È confortante poi ved 


pasta ucia del Capo. 


Due delle riproduzioni a 1/20 di tutti gli archi di trionfo: L'Arco di Tito a Roma e l'Arco di Augusto a Rimini 
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Una visione del plastico ricostruttivò di Ostia antica, che, 


diosi italiani e stranieri ai quali abbiamo ri- 
volto le nostre richieste abbiano risposto con 
premuroso zelo, compresi della bellezza del pro- 
getto di adunare a Roma tante testimonianze 
di un passato glorioso per formare questa vi- 
sione, che se avrà la prima realizzazione nella 
Mostra, è destinata a restare stabilmente in 
un ingigantito Museo dell'Impero, sacrario cen- 


Riproduzioni ln galvanoplastica di alcune delle argenterie romane di età Augustea 


insieme con quello dell'Isola Sacra e del Porti 


trale e completo di tutti i ricordi della roma- 
nità antica 

Non è certo il caso di ripetere l'elenco di 
quanto già si è raccolto, sia nella grandiosa 
collezione del Museo dell'Impero, sia negli am- 
pli magazzini della Mostra Augustea della Ro- 
manità: i lettori hanno potuto saperlo dai gior- 
nali quotidiani. Alcune fotografie che qui si 


Romae, l'archiltetto Gismondi ha preparato per la Mostra Augustea. 


pubblicano possono darne un'idea. La Mostra 
però non dovrà essere, un musco, ma fonde: 
come è stato nella Mostra della Rivoluzione 
Fascista, | singoli elementi in un'unità vivifica- 
trice, quale si conviené a un popolo che si 
esalta del suo grande passato, perché è coscien- 
te di un grande presente e di un più grande 
avvenire. c. o Gi 


trovate a Hildeshelm e ora al Museo di Berlino. 


-e-rrro=e_o _—oe—_ pre 


A 


Y 


Non che al Faccio manchino altrì meriti per 
raccomandarsi durevolmente alla memoria dei 
posteri. Egli ebbe infatti, sul principio 
considerazione 


Babi: 

i 

1h 
i 
ij 


laboratori, specie del principale, il concertatore 
e direttore d'orchestra. 


Verdi s'im va direttamente in una partita 
" sopra ogni altro aveva contri- 
buito al trionfo di , a era 


riani, sarebbe stato necessario allestire gli it 
tacoli, se si voleva opporsi validamente all’ - 
vasione del dramma musicale tedesco in Italia. 


samente la Forza del destino, rimaneggiata per 
la Scala, nel 1869: direttore d'orchestra era 
stato, in quell'occasione, il Terziani, che non 
lo aveva sodisfatto. Per l'Aida, aveva messo 
gli occhi sul Faccio, «sostituto» del Terziani 
e apprezzato dal Verdi per i suoi pregi di mu- 
sicista colto e appassionato. Il Faccio aveva già 
compiuto con onore un giro di concerti e di rap- 
presentazioni teatrali in Prussia e in Dani- 
marca, ed era stato invitato a tornare all’estero 
per altri concerti e per altre ra intazioni. 

Verdi se lo accaparra per l'Aida: e il trionfo 
del è superato, alla prima comparsa 
dell'Aida in pubblico, dalle dimostrazioni d’en- 
tusiasmo della folla che acclama al sommo com- 


più di sulla strada aperta da Wi 

un E) ‘agner. 
Bubbole. Bono si sarà studiato, un po’ più 
attentamente di quanto finora non siasi fatto, 
il contenuto dell’Aida, e si sarà approfondito 
l'esame critico, estetico e storico dell'opera, si 
Vaazli Cl pronzio: qlasta fissa il termine ini- 
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jungere il quale Verdi s'era preparato in si- 
De com'era sua abitudine, 
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CIO E VERDI 


componendo il Don Carlos e rifacendo il Mac- 
beth, risalendo insomma alle fonti della più 
alta poesia, Schiller e È, 

Oramai coll'ottimo successo dell'Aida il Fac- 
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Facelo e il suo Stato Maggiore. 


l'hanno ferito. Ma non è proprio dell'intelletto 
generoso del Boito, e del suo cuore leale, of- 
fendere il compositore che tiene tanto alta la 
reputazione musicale italiana nel mondo, e solo 
può competere per potenza di genio col giì- 
gante tedesco, che sottomette anche ì più av- 
versi al suo imperio. 

Franco Faccio si fa mallevadore con Verdi 
della buona fede di Arrigo Boito. Egli lo co- 
nosce a fondo: sono stati compagni di studî al 
Conservatorio, hanno dato insieme i primi sag- 
gi di composizione e ottenuto dal Governo un 
premio di denaro per un viaggio d'istruzione 
all'estero; hanno militato nelle stesse file ga- 
ribaldine nella guerra per la redenzione della 
patria; hanno continuato la collaborazione ar- 
tistica, Boito scrivendo la poesia e lui la mu- 


Franco Faccio. 


sica dell'Amleto, che non trovò fortuna a Ge- 
nova, diretto dal Mariani, e meno ancora a 
Milano, diretto dal Faccio stesso. Finalmente, 
questi ha la consolazione di sapere che Verdi 
commette al Boito l'incarico di raddrizzare le 
gambe di quel « tavolo zoppo», ch'è il libretto 
del Simon Boccanegra. Poi, l'editore Giulio Ri- 
cordi si associa al Faccio per spingere avanti 
la conquista dello scontroso solitario delle 
Roncole, da parte dell'aristocratico poeta, sem- 
pre più devoto alla grandezza dell'animo e della 
mente del Maestro. Poi, comparisce l’Otello, 
che il Faccio dirige e che porta alla vittoria 
clamorosa, frutto magnifico 
del connubio artistico  con- 
cluso. Poi, il Faccio si pro- 
diga per confermare le qua- 
lità eminenti dell'ingegno tea- 
trale del Ponchielli, del Cata- 
lani, del Coronaro, del Fran- 
chetti, del Puccini; e svela al 
pubblico italiano e straniero 
un'Italia sinfonica ignorata, 
costituendo l'orchestra per i 
concerti sinfonici e aprendo 
il Teatro della Scala alla fol- 
la dei compositori nostri e di 
Germania e di Francia che vi 
entra gettando il grido di rin- 
novamento. Nel 1878, aveva 
raccolto con l'orchestra sinfo- 
nica della Scala onori massi- 
mi a Parigi, all'Esposizione 
universale. 


Poche donne, nella vita di 
Franco Faccio: Clarina Maf- 
fei, materna, che lo protegge, lo incoraggia, 
lo raccoma caldamente, insistentemente 
Verdi; sua sorella, pur essa di nome Clari: 
che intraprende la spinosa via della cantante 
di teatro e alla quale egli è teneramente affe- 
zionato; qualche avventura passeggera con le 
solite ammiratrici che i favoriti della rinoman- 
za, specie gli artisti di teatro, trovano frequenti 
sul loro passi e che non contano; in ultimo il 
grande amore, la passione veemente per Ro- 
milda Pantaleoni, la bravissima cantante, la fi- 
nissima donna, che gli fu compagna fidata, 
assidua sino all'estremo. 

Ma le fatiche lunghe e dure imposte al di- 
rettore d'orchestra fiaccano le fibre più resi- 
stenti. I nervi sottoposti ad una tensione con- 
tinua si logorano. Franco Faccio dopo aver 
speso diciotto anni della sua vita per fiele- 
vare il sentimento musicale della nostra gio- 
vane nazione, cedette allo sforzo. La stanchezza 
incominciò a offuscare la sua lucidissima mente; 
a poco a poco le tenebre l’avvolsero. Nei primi 
giorni del 1890, dopo poche rappresentazioni 
dei Maestri cantori di Norimberga di 
Wagner, concertati e diretti da lui alla Scala, 
primo in Italia, con fede di discepolo, con zelo 
di precursore, dovette abbandonare il suo posto. 
Fu accolto in una casa di salute presso Monza, 
accanto al padre demente, e vi si spense nella 
più completa incoscienza il 21 luglio del 1891. 


primizie riferite dal De Rensis ‘il pubblico dei 
lettori italiani sarà mai abbastanza grato ai be- 
nemeriti che gliele fornirono: in primo luogo 
alla signora Maria Verdi, vedova Carrara, e al 
di lei figlio, dottor Angiolo Carrara, che ser- 
vono, come più degnamente non si potrebbe, la 
memoria del Grande congiunto, diffondendone 
con profonda venerazione il culto severo. 


CARLO GATTI 


) DALL'ALTO DEL DUOMO DI MILANO: IL CAMPANILE DI SAN GOTTARDO. 
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(Allegato @ » L' {llustrazione Italiana «) i 
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GIRO DEL 


Ta Marienburg — Rocca Santa Maria, di- 

remmo noi — è la cittadella medievale 
del germanesimo, dei Tedeschi crociati conqui- 
statori delle provincie orientali, monumento e 
simbolo di tale imperialismo nella sua origina- 
ria forma ed epoca mistica, guerriera e feu- 
dale. È la roccaforte più insigne dei Cavalieri 
dell'Ordine Teutonico, dei quali molto diverso 
giudizio si è fatto, giacché su un terreno dove 
sì scontrano opposti nazionalismi, come queste 
terre baltiche orientali, teatro di tante lotte 
antiche e recenti, si viene alla storia con animo 
polemico, carico più che mai di risentimenti se- 
colari, di rivendicazioni etniche, di partiti presi 
d'ogni specie. Furono i Cavalieri 
Teutonici, fiore di nostra gente 
proclamano i Tedeschi — a porta- 
re non solo il cristianesimo, ma la 
civiltà germanica ai barbari pagani, 
autoctoni o più o meno slavizzati. 
I Cavalieri Teutonici rispondono 
i Lituani, i Lettoni, gli eredi delle 
antichissime popolazioni locali - 
furono massacratori, oppressori € 
spogliatori feudali, che.ben presto, 
come certi altri crociati, trascuraro- 
no la fede per occuparsi dei loro af- 
fari terreni e, se non riuscirono ad 
annichilire, ridussero per lunghi se- 
coli a schiavitù genti operose, che 
avevano una loro civiltà originale e 
antichissima, non mai cancellata, 
viva tuttora in una ricchissima tra- 
dizione popolare. 

Non è nostra pretesa far qui da 
arbitri dell’annosa ed aspra contro- 
versia. Godiamoci semplicemente la 
vista della Marienburg, quale sorge 
ancor oggi maestosa in riva alla No- 
gat, rocca, convento e chiesa insie- 
me, paragonabile a quella ch'è, sot- 
t'altro cielo, la Rocca d’Avignone. 
Da questa fortezza di carattere tra 
feudale e religioso, tanto parla al- 
l’occhio, prima che all'intelletto cri- 
tico, da bastare ampiamente al con- 
templatore sereno e spregiudicato. 
Quale imponenza di struttura e di 
dimensioni! E insieme che grazia 
nel disegno del chiostro, che slancio 
di linee nella sala del Gran Maestro, 
la cui volta poggia, anzi sorge lieve, 
su un'unica colonna centrale di gra- 
nito, dalla quale si partono le sue 
sedici nervature come un largo e 
multiplo zampillo solidificato. Per 
abbracciare con lo sguardo il com- 
plesso degli edifici bisogna portar- 
si di là dal fiume. Le poche centi- 
naia di passi costituiscono... uno 
sconfinamento. Passando il ponte di 
barche sulla Nogat, si penetra infat- 


BALTICO sw 


ti in territorio danzichese: passaporto alla ma- 
no e pedaggio, per il non grave importo di 
quattro soldini. Sul lato opposto della Marien- 
burg, la visita del coro della chiesa ci porta cc 
pensiero, e senza pedaggio stavolta, a uno scon- 
finamento d'altro genere. Unico ornament 
della parete di rossi mattoni è una gigantesca 
immagine della Madonna col Bambino, che 
spicca con dolce policromia nella cornice a 
stelle d'oro dell'alta nicchia: è opera di mo- 
saicisti italiani del Trecento. Ai tempi di Dan- 
te il Cristianesimo si affacciava in queste ter- 
re: l'età immediatamente anteriore appartiene 
ancora all'etnografia preistorica 


La Madonna di Marienburg 


LE CITTADELLE 
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La Rocca di Marienburg 


ORIENTALI DEL GERMANE 
INTERMEZZO IDILLICO - AMBRA ED ALCI 


Oggi la Marienburg è una reliquia, è un mu 


sco, è una mèta di pellegrinaggi nazionali, e 
stanno per impiantarle davanti uno dei tanti 
nuovissimi Thingplatr. La sua funzione,’ in 
quanto possa darsene una consimile ai giorni 


nostri, è passata a Kénigsberg, qualche cent 
nalo di chilometri più a Nord- ulti 
grossa città tedesca sull'estremo lembo orien- 
tale della Germania 

Roccaforte spiriti 


le non è qui un antichis- 
simo convento, ma un'Università: l’Università 
che ha per nume tutelare Emanuele Kant, al 
quale un codino Re di Prussia amareggiò del 
suo meglio l'esistenza. Un severo mausoleo, 

ch'è una delle più felici costruzioni 


moderne del genere, addossato al 
Duomo in un tranquillo piazzale 
alberato, par chiedere oggi venia 

filosofo delle vessazioni 


il Sovrano, di cui egli 
era suddito leale, lo afflisse da vivo. 

Kònigsberg è anche il centro de 
dustria dell'ambra, che si estr 


dalla famosa «terra azzurra» della 
contigua penisola di Samland, il 
«paese dell'ambra». Privilegio, ai 
suoi tempi, dell'Ordine Teutonico, 


l'estrazione dell'ambra è oggi mo- 
nopolio dello Stato. Chi rinviene di 
questa preziosa resina fossile è te- 
nuto a rimetterla, contro un'inden- 
nità, allo Stato. Ma le sole cave ve- 
ramente importanti sono quelle del 
sottosuolo di Palmnicken, dove l’e- 
è praticata come industria 
onale. Si torna anciare » 
oggi l’ambra come moda nordica, 
in forma di collane, 


strazione 
ra 


braccialetti, 
spille e pendenti. Antiche coppe, 
scrigni, reliquarii d'ambra si am- 
mirano in copia nel museo loc 


e nelle vetrine dei negozi si vedono 
esposti oggetti d’ambra d'ogni sor- 

a: non solo ornamenti personali, 
ma scatole, fermacarte, paralumi, 
cornici. Accanto a una placca di 
bronzo incornici d'ambra, con la 
ntenza di Kant: <... il cielo stella- 
to sopra di me e la legge morale in 
me>, fa bella mostra un’altra col 
ritratto di Hitler in bassorilievo. Ce 
n'è per tutti i gusti. 

L’ambra, dono del mare, è per 
il Baltico quello ch'è il corallo per 
il Mediterraneo. Gli archeologi vi 
spiegheranno come sin da tempi im- 
memorabili (quando, ben lontani 
dall'odierna estrazione industriale 
di circa 500 tonnellate annue, si era 
ridotti agli scarsi trovamenti for- 
tuiti sulla spiaggia) l’ambra, ma- 
teria preziosissima, fosse oggetto di 
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scambi con lontani paesi: v'era tutta una «via 
dell'ambra» che conduceva dal Baltico all'O- 
riente, e pare fuor di dubbio che i Fenici, 
grandi navigatori e commercianti, fossero | prin- 
cipali agenti di diffusione dell'ambra in tutto 
il mondo allora noto. Più tardi sono i Romani 
— come attestano, oltre agli storici, le monete 
imperiali abbondantemente rinvenute in molte 
località del Baltico — a venire în contatto coi 
paesi dell'ambra: — Mille anni prima dei Ca- 
valieri Teutonici! — esclamano i Baltici non 
tedeschi. L'ambra è invero l'elemento materiale 
più tipico del comune sostrato d'una primitiva 
e originale civiltà del Baltico. Risalendo sino 
all’età della pietra, al disopra dei confini deter- 
minati poi da migrazioni e conquiste germani- 
che o slave, da recenti lotte e differenziazioni 


Alci della Nehrung. 


nazionali e politiche, simbolo del Baltico è 
l'ambra, 

Con gli aerei fossiletti che spesso contiene, 
mosche, formicole, insetti chiusì nella resina 
mineralizzata, trasparente prigione@*come fe- 
stuca in vetro », l'ambra ci riporta alla conside- 
razione del mondo naturale, ripresentando alla 
nostra fantasia favolose foreste inghiottite dal 
mare migliaia di secoli addietro. 


Tutto il paese singolarissimo che sì stende 
lungo il Baltico, a destra e a sinistra di Kò- 
nigsberg, pare invitarei a dimenticare per un 
momento l'uomo, la sua storia e le sue lot- 
te, per non contemplarvi che le cose del- 
la natura. E sono quelle due grandi la- 


gune del Frisches Haff 
e del Kurisches Haff, 
l'una tra Danzica e 
Kònigsberg, l'altra fra 
Kénigsberg e Memel. 
La seconda è la più 
estesa: larga sino a 
una quarantina di chi- 
lometri, alimentata da 
un fiumone come il 
Memel, è un vero pic- 
colo mare interno, 
tranquillo, profondo 
qualche metro appena, 
un po’ più smorto e 


verdastro del Baltico, 


dalle rive folte di 
piante palustri. Lo di- 
vide dal mare, diga 


naturale, la Nehrung, 
un'esile lingua di terra, 
protesa per quasi cento 
chilometri tra le quiete 
acque della laguna e 
l'onda rumoreggiante 
del mare. Là dove la 
stoltezza umana non ha portato la rovina del 
diboscamento, la striscia di terra è selvosa; la 
visitano stormi innumerevoli d'uccelli migrato- 
ri, e per studiarne la vita è stato creato sulla 
Nehrung, a Rossitten, un osservatorio scientifi- 
co; vi crescono piante rare e vi pascolano tran- 
quilli, protetti da un rigoroso divieto di cac- 
cia, gli alci selvatici, avanzo di fauna preisto- 
rica. Ma dove il bosco fu sciaguratamente di- 
strutto (e fu da due o trecent'anni appena) il 
vento ha ridotta la contrada a desolato deserto 
di dune mobili, che hanno già inghiottito più 
d'un villaggio. La duna «cammina», qualche 
metro l’anno, inesorabilmente. Si cerca ora, con 
piantate opportune, di ridurre questa lebbra 
della contrada. Intanto delle spoglie dune lam- 
bite dalla brezza marina si valgono come di 
trampolino gli allievi aviatori che praticano qua 
© là l'impronta dei cingoli che permettono di 
trainare sulla sabbia soffice i rudimentali veli- 
Noli: schiere di giovanotti in cordata, dopo il 
breve volo librato del grosso cervo volante, lo 
rimorchiano faticosamente sull'alto della duna, 
per prendere una nuova partenza. 

Rari villaggi di pescatori popolano il paese, 
naturalmente poverissimo; solo la laguna è 
ricca d'anguille e d'altri pesci, che si conser- 
vano disseccati e affumicati in gran copia: la 
solcano numerose barche dalla caratteristica 
velatura, che hanno per trofeo in cima all’al- 
bero, come una banderuola, un'immagine ru- 
dimentale del patrio villaggio, con le sue ca- 
sette e a volte col nido della tutelare cicogna, 
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La «duna alta» presso Nida 

ritagliati e colorati su un disegno di gustosa 
ingenuità. D'estate poi affluiscono i bagnanti, 
quasi tutti tedeschi, anche nel tratto di paese 
che appartiene ora alla Lituania. Il Kurisches 
Haff è la sua Nehrung sono infatti tagliati a 
mezzo da una linea di confine convenzionale: 
al Sud è Prussia, al Nord è Lituania, e preci- 
samente il territorio di Memel, abitato da uni 
forte minoranza tedesca e soggetto perciò a 
regime speciale. Dei due villaggi principali del- 


la Nehrung, Rossitten è prussiano, Nidden 
Nida, secondo la toponomastica ufficiale — è 
lituano. 


Vagando lungo la spiaggia solitaria del Bal- 
tico e raccattandovi ciottoli di granito scandi- 
navo dai bei colori vivaci o piccoli frammenti 
d'aurea ambra, spiando nel bosco trasognato 
i grandi alci brucanti, o accostando strani uc- 
celli acquatici per nulla intimiditi, poi arran- 
cando sulla duna sabbiosa e accecante sotto il 
sole, in questo pacifico, sperduto lembo di terra, 
avevamo osato dimenticare la politica e il suo 
«mondan rumore », le sue lotte, i suoi odi. Ma 
no: ecco che inciampiamo ancora in un infau- 
sto confine; e in un paio d'ore il lentissimo bat- 
tello a vapore della laguna ci porta da Nida 
a Memel, nel centro d'uno dei tanti irredentismi 
tedeschi. Addio ignari alci preistorici, addio 
Nida e le pittoresche barche con le casette e la 
cicogna effigiata in cima all'albero! Qui finisce 
la Germania. Andiamo a dare una capatina 
nelle giovanissime repubbliche baltiche. 

Myrmex 


LA NUOVA BIBLIOTECA NAZIONALE 


marmo ed ìn bronzo. 


DI FIRENZE 


delle logge capitali di 


Tra 1-lavori portati 
il completamento della 
S. E Bazzani, L'esterno dell'edificio si Allunga con una fronte prine 
140 metri Corso in 


L'ingresso 
altri tmmpi. L'edificto è divi Ù, il primo denominato del 
tare metalliche ha uno svi- 

sinquanta chilometri che salirà a settanta chilometri con 

la costruzione degli altri due magazzini librari. Tutto il materiale esistente © tutto 
prossimo avvenire troveranno posto nei cielopici 

di mano. senza bisogno di scale (Foto Barsotti) 


lle scal 


Ja tribuna dan- 
tesca. Le fronti sono tutte ìn pietra forte, arricchite da alcuni fregi scultorei în 
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ALPINE 


VISIONI 


jalo delle Periades nel gruppo del Monte Blanco. 


Il ghiacci 


(Foto Marullaz) 


ll Monte Bianco di Courmayeur. 


Le arde pareti del Pan di Zucchero nel gruppo delle Guglie di Chamonix 
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A TEATRO 
IN MALESIA 


Ave già sostato a Sumatra, West, Giava, 

Bali, isole grandi e piccole dell'Arcipelago 
Malese, ma dopo parecchi giorni di quel lon- 
tano vagal » attraverso linde, estesissi- 
me città coloniali, a cui nulla mancava, e fe- 
stosi, popolatissimi paesi tropicali, non mi ero 
ancora imbattuto in un teatro. Voglio dire: in 
un teatro vero e proprio. 

Veramente non avevo cercato una rappre- 
sentazione di attori malesi. Pensavo che di inc 
teressanti non ne esistessero. Quelli intravisti 
a Singapore mi avevano deluso. La città posta, 
come ognuno sa, alla fine della penisola di Ma- 
lacca, su di un'isola unita alla terraferma da 
un ponte, è malese per modo di dire, perché i 
cinesi l'hanno invasa e sommersa. 

Anche teatralmente (ecco un'altra riprova 
che il teatro è derivazione e testimonianza im- 
portantissima d'un paese e della sua storia; 
quando si mette il naso fuori dai confini, biso- 
gnerebbe badar prima ai palcoscenici che a 
molt'altre cose) la città è divenuta cinese. 

Le compagnie che recitano a Singapore sono 
tutte riunite al New World e all'Old World, 
prodi parchi di divertimenti arieggianti al ba- 

lico e popolaresco Coney Ialand newyorkese. 

Gli attori meglio attrezzati si producono in 
grandi baracconi chiusi, ove è d'obbligo, in ag- 
giunta a quello d'ingresso al parco, un biglietto 
supplementare; gli altri si esibiscono all'aperto, 
In questi ultimi teatri sono diversi ordini di 
posti a sedere, ma, al di là della cancellata che 
li delimita, si può, stando in piedi e senza 
supplementi, assistere allo spettacolo. 

Accompagnano alla sedia vecchie donne ci- 
nesi armate di una borsa in tutto simile a quella 
dei nostri bigliettari dei tram. Incassati che 
abbiano i pochi centesimi di dollaro, staccano 
un biglietto, lo umettano abbondantemente di 
saliva e lo appiccicano, bene in. vista, sullo 
schienale. Come si devon trovare male ì por- 
toghesi! Tutti questi attori m'erano parsi piut- 
tosto guitti. Alternavano drammi;\truculenti a; 


GLI STUPEFATTI ATTORI 


attori e spettatori. Certo costui non aveva letto 

ko il quale insegna che il miglior regi- 

sta è quegli della cui esistenza nessuno s'ac- 
corge! 

Rarissimamente questi attori, fosse solo in una 

posa o in uno slancio, si palesavano i discen- 


denti degni del grande teatro. del 
loro paese. Se le compagnie cinesi 
erano di questo calibro, lascio a 
vol l'immaginare cosa fosse l'accol- 
ta dei meno illustri attori malesi 
da me incontrati al New World. 


Questi ricordi non m'avevano fat- 
to ricercare una rappresentazione 
teatrale nemmeno a Giava, ove sa- 
pevo essere i più famosi attori del- 
l'arcipelago. 

Forse anche perché alle isole del- 


farse sgualate, sostando in lunghe, solenni tiritere, per 
passare poi, repentinamente, a canzonette che giungevano 
agli spettatori per voci roche e fesse. Le truccature appa- 
rivano eccessive e senza fantasia, le scene calligraficamente 
elaborate con spreco di colori sgargianti. Di simili se ne 
vedono ancora fra noi negli allestimenti dei melodrammi 
di provincia e nei teatrini che regaliamo ai nostri bambini: 


salone della 


reggia, con tavoli, quadri, sedie, dipinti in pro- 
spettiva, foresta, inverosimilmente verde e fitta, 


con ab- 


bondanti massi tratteggiati in rilievo. Il regista era da con- 
siderarsi despota in senso assoluto perché circolava du- 
rante la rappresentazione, fra gli attori, ora agganciando un 
abito, ora avvitando una lampadina della ribalta, o, più 
spesso, beatamente, osservando, da quel ponte di comando, 


DI DJOKIA 


la Sonda tutto è teatro. I malesi hanno un animo 
poetico ed incline al pittoresco fastoso. Nascite, 
sposalizi, mortori, ricorrenze religiose, sono oc- 
casioni frequentissime a danze e a canti. 

Quasi ogni paese ha un'orchestra indigena, il 
gamelan, ed è gran vanto per i giovani potervi 
appartenere. Moltissimi nativi rica- 
vano dal legno statuine stilizzate e, 
seguendo essi tradizioni antichissi- 
me, fanno, în anticipo di secoli, del 
novecento; numerosi coloro che 
sanno apprestare maschere compli- 
cate e terrificanti che servono, più 
che agli attori professionali, agli 
indigeni, quando, in speciali riccr- 
renze, improvvisano buffoneschi 
dialoghi all'aperto. 

S'evocano, in alcune regioni, mo- 
etri mitologici e questo, per i ma- 
lesi, è lo spettacolo del baronk. 
Due indigeni indossano, alla manie- 
ra degli acrobati che rifanno la ze- 
bra nei nostri varietà, la spoglia 
vellosa d'un gigantesco leone di 
fantasia, dopo averla ricoperta di 
scaglie dorate. Il bestione s'agi- 
ta freneticamente e combatte, vin- 
cendo sempre, contro cattive divi- 
nità, Per il brivido dei grandi e dei 
piccoli, in uno spettacolo quasi si- 
mile a quello del baronk, paree- 
chie volte all'anno, i balinesi risu- 
scitano anche « Rangda », la perfida 
fata che divora i bambini e porta 
malanni e carestia. Tralasciamo di 
proposito di accennare alle cono- 
sciutissime danze giavanesi e bali- 
nesì. 

Dunque, il teatro di quei paesi, 
in quanto a palcoscenico ed attori 
regolari, non mi tentava. Ma, per 
mia fortuna, quando già m’appre- 
stavo al ritorno e mi mancavano 
solo due giorni a raggiungere a Ba- 
tavia la nave che mi doveva riportare in patria, 
un conoscitore delle isole, uomo di gusto e di 
sensibilità, mi disse: « Vada a Djokia, in questi 
giorni vi recitano quei famosi attori. Dopo il 
tempio di Borobudur, sono la cosa più interes- 
sante di Giava », 


— # 


Il teatro dove recitano gli attori di Djokia, 
dal di fuori, non promette nulla di buono. At- 
traversata che abbiate la cittadina, trovate, in 
una vasta piazza di divertimenti, il solito, gran 
baraccone in legno. 

Anche all'interno la costruzione è disadorna 

e nuda. Molta gente,» 


quella sera, nei posti 
popolari, che sono piaz- 
zati in fondo alla sala 
e dove malcomode pan- 
che, inchiodate su spun- 
toni di legno infissi in 
terra, la fanno da sedie. 
Poca gente nei posti 
migliori: in tutto una 
trentina di cinesi e, 
compreso me, due eu- 
ropei. La crisi anche 
laggiù! 

Il boccascena, mode- 
stissimo, non sì diffe- 
renzia da quello dei no- 
stri teatri popolari. Al- 
la sinistra del palcosce- 
nico, su di un lato, è 
schierato il numeroso 
gamelan. Esecutori so- 
no uomini e donne che 
danno mano e fiato al 
gong, al kendang, sor- 
ta di tamburo, al trom- 
pong, specie di tromba, 
al gender, piastre oriz- 
zontali di metallo, a 
violini ad una corda e 
a flauti di bambù. In 
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mezzo ad essi sovrasta, in piedi, il direttore 
che, nella rappresentazione, è insieme maestro 
concertatore e lettore. 

Tra un quadro e l’altro ed anche durante 
l'azione, quando gli attori finiscono di parlare 
@ s'arrestano nelle più strane pose, legge un 
gran libro aperto su un leggio. La lettura com- 
menta il già visto e preannuncia quello che 


Qualche cosa di simile fece tra noi la Pav- 
lova quando inscenò una riduzione di Delitto 
e castigo di Dostoiewski, facendo 
leggere, a sipario calato, ad un at- 
tore invisibile, brani del romanzo. 

Sino a questo momento nulla di 
interessante, Il miracolo venne poi. 
Finalmente il rudimentale sipario 
s'alzò e, collo sfondo d'uno di quei 
detestabili scenari già conosciuti 
nei teatri cinesi di Singapore, ap- 
parvero, presso la ribalta, due guer- 
rieri che, l'uno di fronte all'altro, 
pronunciavano le parole d'un pa- 
cato discorrere. Attorno erano al 
trì guerrieri a cui s'eran frammisti 
bimbe e bimbi. Le due file di guer- 
rieri e di infanti erano disposte a 
semicerchio; in mezzo, le mani 
zate in atteggiamento di invocazio- 
ne e di attesa, stava una flessuosa, 
drappeggiatissima attrice che, sep- 
pi poi, raffigurava la sovrana d'un 
popolo leggendario e guerriero. 

Questi elaboratissimi attori sem- 
bravano tutti venire alla ribalta 
dai millenni. Uomini, donne, bam- 
bini, portavano complicate ed ade- 
renti truccature con dignità sacer- 
dotale e s'atteggiavano e gestivano 
con uno stile ieratico e stupefatto. 

Si pensa, vedendoli ed ascoltan- 
doli, ad un paradosso di Jevreinov 
che, nella storia dell'umanità, ha 
posto prima l'attore, poi il sacer- 
dote. Rappresentavano la storia di 
una congiura di palazzo ove cam- 
peggiava un sovrano che, scoperto, 
per palesi segni, il tradimento, de- 
bellava e puniva gli indegni. 

Per questi attori, il teatro è veramente eva- 
sione, superamento della realtà. Atteggiamenti 
© gesti costruitissimi dicono e più e meglio, con 
evidenza statuaria, di lunghi discorsi. 

Quella sera ho pensato anche ad alcuni pre- 
cetti di Talli sulle necessità amplificatrici della 
interpretazione scenica ed ho ricordato alcu- 
ne. stilizzatissime figurazioni degli attori di 
Mahjerold a Mosca. 

Ciascun gesto, ciascuna sfumatura del gesto, 
dev'essere stata trasmessa di generazione in ge- 
nerazione. Quando entrano in scena o escono 
assumono atteggiamenti di stile e fanno alcu- 
ni passi di agilissima danza. 


Ciascun personaggio ha le sue mosse ed i 
suoi passi e li ripete per tutta la rappresenta- 
zione ogni volta che entra o esce. 

I giovani corifel, quando non tocca loro dan- 
zare o unirsi alle lamentazioni dei grandi, han- 
no una faccia assente ed immobile. Solo la 
danza li anima ed allora esprimono, con un 
lieve agitare delle braccia, dei fianchi e delle 
gambe, la collera, la gioia, la tenerezza, il do- 
lore, Queste rappresentazioni derivano dai più 
vecchi spettacoli delle ombre in cui le figure 


s'ottengono facendo passare, dietro tela 
illuminata, pupazzi in pelle. Le mario- 
nette sono manovrate dal «delang», 
un sant'uomo che illustra l'azione rac- 
contando una storia. 

I drammi sono ricavati la più parte 
dalle vecchie leggende dei semidei e 
dei satrapi della vecchia Giava. Que- 
ste leggende giavanesi, alla lor volta, 
sono liberamente derivate dalle leg- 
gende indiane ed anacronisticamente i 
nomi indiani fanno spesso ancora ca- 
polino. 

Solo in alcune scene e solo qualche 


personaggio porta la maschera. Più spesso, gli 
attori di Djokia s'accontentano di una mezza 
maschera e fanno aderire, con lavori di cosme- 
tico, perfettamente, delle ganasce o un gran 
mento al resto del viso. Indossano tutti costumi 
di disegno unico e di gran pregio e le pettina- 
ture, specie nei personaggi femminili, sono ela- 
boratissime, Ogni storia ha una sua musica e 
gli indigeni le conoscono come noi conosciamo 
le cabalette verdiane. L'entrata di ogni perso- 
naggio è annunciata dal gamelan con un parti- 
colare motivo; insomma il leit-motiv wagneria- 
no Ìn anticipo di parecchi secoli. Questo leit- 
motiv accompagna i protagonisti anche quan- 
do prendon parte, nel ciclo, a rappresentazioni 
d'altri drammi, in altre sere. 

La drammaticità dell'azione è svariata da 
battute comiche affidate ad una coppia d'attori 
che, di tanto in tanto, per calcare l’effetto, si 
coprono, per brevi istanti, in scena, il viso con 
una maschera. In queste rappresentazioni, co- 
me in quelle dell'antichissimo teatro cinese, i 
due elementi fondamentali del tragico e del 
comico devono essere derivati, l'uno dalle antì- 
chissime danze religiose e l'altro dalle buffone- 
rie dei giullari. 

L'ultima curiosità degli attori di Djokja è che 
| dialoghi essenziali fra il protagonista ed il 
deuteragonista, allorché essi hanno abbando- 
nato la scena, sono parafrasati dagli altri atto- 
ri, non con parole, ma con pochi passi di dan- 
za figurata. 

Così, quella sera, quando il sovrano agomi- 
nava ed abbatteva il capo dei congiurati, com- 
parivano susseguentemente un fedele al re ed 
un insidiatore che, muti, rifacevano, danzando, 
la scena, colla prevista, immancabile vittoria 
del fedele alla corona 

Chiudevano la serie due bambini che, prodi- 
giosi, rifacevano, volto, passi, atteggiamenti, agi- 
lissimamente, la storia dei grandi 

Ebbero | due piccini | maggiori consensi del- 
la folla malese che si pigiava in fondo alla sala, 
ma gli sberleffi dei comici e le bravure dan- 
zatorie degli infanti, non riuscirono a dissipare 
l'atmosfera religiosa che veniva da quelle po- 
vere tavole e prendeva, in un'unica spira, spet- 
tatori seminudi ed europei smaliziati. 


A rappresentazione finita mi offersero di salire sul pal- 
coscenico a fare la conoscenza di quei comici 
sentii di rivederli senza trucco. Quelle due ore di teatro 
m'avevano dato un'emozione misteriosa e fonda. Per- 
ché sciuparla? Rinunciai a sapere se fossero indigeni 
raffinati o se invece, con quella dell'attore, esercitassero 
di giorno magari un'umile professione. 

Volli portarli via con me nei loro paramenti dorati, 
colle loro unghie colorate e rimesse, coi loro sguardi 
stupefatti, nei loro atteggiamenti agili ed ironici, idoli 
impassibili d'un mondo misterioso le cui Colonne d'Er- 
cole dovevano essere, perché il ricordo fosse salvo, le 
porticine di quell’umile palcoscenico. 


Non mi 


È ANGELO LUZZANI 
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I 1 Giro Ciellstico della 
Provincia di Milano 
mosso dalla Federazione 
Provinciale Fascis 
anizzato dalla Gazze: 
letto Sport ha auseiti 
un vivo interesse tra le 
mame sportive. La pre- 


Che 1 cadetti della Nazionale ita- 
liana: dovessero battere I cadetti 
Musttiaci era previsto. ma che la 
Vittoria loccame loro con ° tanto 
urgo puNMSUNiO (8-1) non era pre: 
vedibile. A un primo tempo equi- 
Mbrato ha seguito una ripresa ‘di 
Senza dl quattro Campio» sasirosa per la squadra blanca. Per 
hi del. Rondo: Binda, } gli azsurri hanho segnato. Piola 
Bpeicher. Guerra, e Kaers "a, De Fedullo € Friane 
edi altri vomini di pri Per gli austriaci Wellinger. Ecco 
Mondine quali Olmo, Ta- qui sopra ll primo punte ijaltano 
ble. Mare, Dieta "e Marcato da Fedullo © la presenta 
lemontesi Na richiama- zione delle due squadre allo Sta 
to lungo tutto il percorso dio Ferraris. a Genova 
vireda e allo Stadio 
Civico di Milano una fel- 
la appassionate come fer- 
se da'tempo non si veds- 
va La vittoria è toccata 
Mia ‘coppia | Guerra-Pie 
alla coppie -Quesra-Fie- A, ginistra; L'aviatore. britannico 
comportamento di Binda. Kingstord Smith che, h apiuto 
Battesini. di Kaers-Dic- ATO pt 
tua, di Olmo-Bovet, di P trai ati Uniti 
mso-Carrulani e di Sesto. 
her-Lapeble non ha 
agevole Ul compito 
Gel primi e ha impresmo 
alla gara tn tono di ma 
sima combattività. Diamo qui: un passaggio di Spelcher e Lapebie: Olmo & Bovet m- 
bito dopo l'arrivo: la partenza di Kaers © Dictus da San Giullano Milanese alla pre- EA ER 
senza del Segretario Federale Rino Parenti; Guerra e Piemontesi: l'arrivo di Binda- Resto: La, partenza dall'Aeroporto 


Battesini allo Stadio Civico, con il quale Francis Lom 
Vittorio Suster hanno cor 
postale Roma-Mogadiscio co- 
prendo il percorso di €000 Km. in 
33 ore è 35, tappe comprese. 


Bordin, B.F.A., Keystone, 


Orsi (Juventus Ferrari (Juventus) Meazza (Ami 


L'INCONTRO CALCISTICO 
INGHILTERRA-ITALIA A LONDRA 
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Barker (Derby) 


Copping (Arsenal 


Una fase dell'accanita con 
Ceresoli, Allemandi e Mon 


Monzeglio (Bologna) 


Drake (Arsenat) 
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LA DONNA E LA CASA 


“ZIE-MAMME, 


cresciuta insieme 
con le sorelle mi- 


(ig letterature di tutti i paesi ebbero spes- 
so ad occuparsi della ragazza rimasta 
zitella, anzi «zitellona », e finirono per com- 
porne quel tipo convenzionale che tutti co- 
nosclamo, fatto per tre quarti di ridicolo e 
per un quarto di compassione. Qualche 
anno fa, il vento mutò: il tipo della zitello- 
na tornò di moda riveduto e corretto, e per 
opera specialmente di qualche soave comme- 
diografo francese diventò la signorina dai ca- 
pelli grigi, che non è affatto priva dì fasci- 
no, che nello studio da pittore del « maestro » 
comincia come allieva anziana a distribuire 
la carta e le matite alle compagne, e finisce 
col conquistare il cuore stesso del maestro, 
ambitissimo da scolare più giovani e più 
belle. Ancora una commedia italiana recen- 
te ripiglia l'antico motivo un po' conven- 
zionale della zitellona «dall'animo pieno di 
bontà d'animo» — direbbe Heine — un po' 
pedante, molto pedagoga, tutta romantici- 
smo, la quale, è vero, perde dominio sui ni- 
poti che ha cresciuti, ma finisce anche lei 
col suo bravo amore maturo, e, come Isotta, 
sventola il fazzolettino dalla finestra a un 
Tristano medico condotto, dalla calvizie e 
dall'epa incipienti. 

Tali tipi di zitellone, acri o dolciastre, 
hanno dunque avuto la loro sufficiente Jette- 
ratura. Meno, credo, l'ha avuta la zitellona 


n 
e 


me: ombra lieve 


e 


insignificante, as- 
sorbita dall’'alone 
luminoso che l’a- 
more e la mater- 


ni 


presso di lei, in- 
torno ad altre 
creature più gio- 


vi 


più fortunate. Ed 
voco la «zia », che 
per forza di cose 


di 


Îl tipo convenzio- 
nale: sta in casa 


aq 
vi 


lato e va a teatro; 
ha l'arte di pre- 
parare le valigie 
per il mare o per 
la montagna, con 
tutti quei vestiti 


dove i fiori sono 


i 
rel 


ori, sposatesi poi 
divenute mam- 


in apparenza 


ità crenrono 


ani, più belle o 


iventa essa pure 


tenere i piccoli 
uando la sorella 
este l'abito scol- 


delicati della sorella e con 
quei benedetti giocattoli 
dei bimbi, che nessun'al- 
tra sa rificcare così bene 
in ogni interstizio dei bau- 

li; sorveglia l’anda- 

mento della casa 

quando la sorella è 
in viaggio; e infine 
ha sempre con sé dei 
dolci. £ una miniera 
inesauribile di 
confetti, per 
tutti i capricci, per tutte le 
bue e per tutte le ghiotto» 
nerie. I piccoli — e anche i 
grandi — finiranno per chia- 
marla «Zia Bombo» (Zia 
Confetto). I conoscenti le di- 
ranno: «Com'è buona! Per 
sua sorella, lei vale tanto 
oro quanto pesa!». La sorel- 
la non mancherà di portar- 
le dal mare una grande bor- 
sa ricamata di raphia vario- 
pinta, o da Parigi un bel- 
lissimo ombrello inglese. E 
così tutti contenti: i bimbi 
che chiassoni e confidenti Je 
frugano nella borsetta e le 
sconvolgono i cassetti, } co- 
noscenti che rendono omag- 
gio al vero merito, la sorella 
mamma che sente ed espri- 
me la sua gratitudine, e lei 
stessa... 

Sì, lei pure. Non è la zi 
tellona d'antico stampo, lel 
Sa ridere e divertirsi, e se 
non è affatto acre né invidio- 
sa, e se non prende parte alle 
serate brillanti fuor di casa 
è perché ha serbato lunghi e 
non ondulati i capelli diven- 
tati grigi, perché non ha mai 
saputo dipingersi le labbra e 


tn _ giardino 
bimbi della s0- 
ua... 


e se non pren- 
de parte alle se- 
rate brillanti fuor 
di casa è perché 
ha serbato lunghi 
e non ondulati | 
capelli 


le unghie, perché cominciano a gonfiarlesi un 
poco le caviglie. Ciò non esclude però che sap- 
pia abbigliarsi con gusto, senza affatto portare 
| vestiti a campana di seta color zinzalloro delle 
zitellone di teatro, e che se viene gente in casa 
abbia garbo e spirito abbastanza da tener dee 
sta e gaia la conversazione fino a ora tarda. 

Tutto per il meglio, dunque. Né alcuno le 
chiede, né ella mai rivelerebbe ad alcuno, il 
giardino segreto dell'animo suo: un giardino 
dove i fiori sono i bimbi della sorella, e dove 
le spine sono la sua maternità mancata 

Un bimbo! Avere un figlio tutto proprio, car- 
ne della propria carne.. Chiude gli occhi nel 
buio nella camera, pensa ai parti di sua sorella 
No, ella non ha mai assistito al divino strazio 
della madre che procrea, ma finge in sé il tra- 
vaglio misterioso, l'attimo di sofferenza supre- 
ma, la liberazione, la giola 

Un figlio proprio... il latte tiepido che fluisce... 
la creaturina che si attacca al seno... Quel lat- 
te, col passare nella boccuccia che succhia in- 
sorda, fa un gorgoglio basso, sordo, come di 
un fiume che porti con sé il carico d'un limo 
divino: e sarà un giorno corpo rigoglioso, in- 
Regno vivo, lavoro! 

Un bimbo... L'ultimo della sorella, che dor- 
me ora nella culla, è un batuffolo biondo, da- 
gli occhi, non azzurri, turchini addirittura. Ella 
s'inginocchia lì presso, in modo che il suo viso 
sia al livello del visino. Il tempo passa. Ella 
non sa se è sveglia, se sogna, se è paralizzata 
da una specie d’ipnotismo, Come ha potuto 
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formarsi questa creatura di bellezza? come ha po- 
tuto prendere e manifestare una vita a sé, con le sue 
minuscole e già forti volontà, con un intuito che gli 
rivela, a pochi giorni di esistenza, l'autorità di una 

che lo allatta e lo corica, e l'indulgenza col- 
posa di un’altra che lo prende in braccio quando 
frigna? 

Un bimbo... Un bimbo tutto suo... Certe volte il de- 
siderio della maternità la attanaglia. Certe altre la 
rende umile e come oppressa d’indegnità. Ma perché 
il feroce convenzionalisno del mondo non ammette 
che una fanciulla possa procreare, non per ardore di 
sensi ma per il desiderio d'essere madre? No, no, ella 
non sarebbe mai andata contro la legge stabilita. E 
forse, d'essere madre non ha meritato. Non avrebbe 
saputo... Cosa? Ma non sono diventate mamme delle 
donne come lei? peggio di lei? 

Essa non è sola, d'altra parte. La sua vita non è 
arida. Ha i bimbi di sua sorella. Uno, fra gli altri, d'un 
biondo caldo e luminoso, è così adorabile, così per- 
fetto di corpo e d'animo, da destarle quella paura su- 
perstiziosa che, ridendone, senti un giorno esprimere 
da una ignorantissima contadina: «Già a ses meis, dà, 
mord, sgrafigna... Viv pa! viv pa!». (Già è sei mesi 
sa battere, mordere, graffiare... non vive, non vive!). 

Se davvero... Ma l'attimo spaventoso è fugato dalla 
radiosa realtà. Il bimbo è il più robusto e solido fiore 
che abbia mai fiorito. È in moto continuo: sempre in- 
tento a far qualcosa con quelle sue abili manine un 
po’ ruvide, sempre allegro, affettuoso, espansivo, chias- 
sone. Ritorna da scuola dove già comincia a masticar 
di latino (ma come! se è nato ieri!). Dalla porta grida 
con voce tonante: «Cara mammis!>. Fa le scale della 
casetta a tre gradini per volta, si precipita come un 
bolide sulla mamma; l'abbraccia, la sbaciucchia for- 
te, tanto, sul viso, sui capelli, la stringe, la soffoca, le 


caccia la testa bionda nel 
collo, vi si sfrega, con 
mosse di grosso cucciolo 
affamato di ten 

Ma sì, anche Zia Bom- 

bo avrà il suo bacio. 
Il fanciullo cresce, co- 
e una spiga: magnifico. 
Nel guardarlo, gli 
di casa predicono: «Qu 
lo ne farà, delle vittime! » 

Certo. E la prima vitti- 
da, che non osa 
tanto lo ama. Co- 
sì, sì capisce, commette 
per lui — come per i fra- 
telli, d'altra parte una 
quantità di quelli che la 
madre dei ragazzi chiama 
«errori pedagogici». Evi- 
dentemente, non era nata 
per essere mamma. 

È così conscia della sua 
tenera e colpevole debo- 
lezza, che le piglia l'ansia 
zara 


serza 


mici 


ma è la 


di co 


d'imp 
contro quell'indulgenza che 
può far del male alle te- 
nere pianticelle, le quali, 
ben lo sappiamo, 
hanno bisogno del 
famoso giardiniere 
che raddrizza i rami, 
quelli ch 
verso il cie- 


rare, 


e moz 
tendon 
lo. Allora cerca nei 
suoi vecchi libri di 
scuola. Trova «L'e- 
ducazione dei  fi- 
glioli» di Plutarco, 


quando pli vcchi sono caduti sopra un foglietto 
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«1 Che si potrebbe dire in- 
torno all'educazione dei figli li- 
beri? qual metodo debbono se- 
guire per riuscire seri di ca- 
rattere? Esaminiamo un poco». 

E zia Bombo legge, esamina 
e si picchia il petto. Ma sotto 
sotto sorride, un po’ scettica. 
Non dice forse Plutarco che 

«alla compiuta 
virtù civile tre 
cose debbono con- 
correre: natura, 
discorso e abito 
Ora, uno degli dei 


per parlare come Plutarco — ha assegnato 
uoi nipotini una natura felice fatta di bon- 


tà e di inesauribile galezza Come sono 
contento di essere felice! — diceva da piccino 
il suo prediletto, alzandole in viso gli occhi 
ridenti. Ebbene, checché se ne dica e se ne 
scriva, Zia Bombo non avrà mai il coraggio di 
menomare quella gaiezza con una qualsiasi co- 
strizione pedagogico-didattica 

A ripensarci, è contenta di non essere mam- 
ma. Non tocca a lei la parte dura del raddriz- 
zare | rami e di mozzare quelli che crescono 
al di là del livello disciplinare. Babbo, mam- 
maestri, formano già un'accolta di giar- 
ri bastante perché i nonni e le vecchie 
zie possano prendersi l'ineffabile lusso di guar- 
dar crescere i nipotini, e d’indulgere. 

Indulgere; e asciugare le lacrime coi con- 
fetti, co giocattoli e con le belle passeggiate; 

sacrificare senza pena a vantaggio del loro 
piccoli diletti anche le non prodighe gioio della 
loro esistenza. 

È così che Zia Bombo, l'amante appassionata 
di musica, non; andrà oggi ad ascoltare il fa- 
moso concerto che da tanto tempo aspettava 
ansiosa, e per il quale aveva fatto il raro spro- 
posito di un costoso biglietto. Stava. proprio 
vestendosi, e con insolita cura, quando gli oc- 
chi le sono caduti sopra un foglietto, eviden- 
temente strappato da un quaderno e. scribac- 
chiato in tutta fretta: 

« Mia cara Zia Bombo, se non hai niente di 
meglio, quando ritorno da scuola aiutami a 
fare un commento estetico dell'Odissea che non 
che parte cominciare. Cerca a pag. 75. 
Il libro è nel mio cassetto. Tuo Dedo». 
turalmente, Zia Bombo non ha niente di 
meglio, e comincia a sfogliare l'Odissea. 


(Disegni di Cappadonia) LIDIA MORELLI 
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IL MERCATO DELLE API 
IN OLANDA 


Uno del grandi aplari di Veenendaal. 
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BG G IOHA R racconto di GIUSEPPE SCORTECCI 


Vir il crepuscolo la boscaglia ebbe la gioia 
di sentire le sue mille braccia scheletri- 
che inumidite dalla piogg piog: 
tile che non produceva rumore cadendo sul 
terreno, sui rami, sulle foglie, ma ch'era suffi- 


ja sot- 


una 


cente a dare un po' di ristoro ‘agli esseri sel- 
gi sofferenti per la prolungata siccità. Ed 
essi sembrarono voler festeggiare questo dono 
del cielo raddoppiando di attività. Al 
della tenebra ri- 
sonarono alte co- 
me mai le grida 
dei plebei della 
notte, «e torme di 
pipistrelli così nu- 
merose che pare- 


va 


calare 


van generate per 
dalla 
vennero a 


sulla 


miracolo 


notte 
sw 


zzare 
mia tenda intorno 
ad un fanale 
sediato da 
e centinaia di 
insetti attirati 


dalla luce. 


A gara con i pi- 


centi- 


na 


pistrelli accorsero 


poi ì caprimulgi 


silenziosi e spe mud. ex vultan 
trali, mentre la prio a Mogadisc 
nera boscaglia ap- 

parve tutta pu: giata di luci tenuì, rosa 


rossastre, che 


gli occhi del 


gialle, ‘verd 
lenzic 
no in festa, occhi delle iene, delle mangoste, del- 
le lepri, dei gatti degli 
caprimulgi, che venivano a curiosare intorno 
all'accampamento. Io guardavo estasiato quel- 
l'orgia di vita ed ascoltavo come in sogno la 
voce del mio boy il quale accovacciato a terra 
e tutto.ravvoltato nella «futa> candida par] 
rapidamente e commentava i punti più salienti 
energici ge- 


vagavano sì 


nottur- 


popolo 


selvatici, sciacalli dei 


va 


dei suoi racconti di c 


ccia con 


Che 
Giohar? Che cosa 
Liull? Il mio ragazzo 
nicchiò, disse che si 
trattava di cosa del 
prudente 


cosa era 


quale era 


non parlare, infine, si 


decise, e mentre tut- 
to intorno a noi gli 
della morte 


continuavano a fe- 


esseri 
steggiare la pioggia 
narrò questa strana 
leggenda. 
Dove la 


s'infittisoe 


boscaglia 
tanto che 
diviene quasi impos- 
bile penetrarvi 
lontano dai villagg 
lontano dalle carova 
niere, vive una be- 
a più maligna di 


Avès la 


vipera dai denti n 


grande 
tiferi, più astuta 
chel 
do, più 
bah 
« Mar 
Ha il corp 


gato, grande 


minu 


nella bortaglia sc ombreggiati da 
folte sopracciglia 


rmontati da due 


corna. Il corpaccio 
rrit tutto rive 
ticolamenti ° saméilipcide e dure, è sorretto da 
più vicino di me alla ccole Che aiutar mostro nel suo 
caduta della pioggia « gu 
mente con la m è il Giohar. Ha una tana pr 
Il suc ma, tappe d'erba e guardata 
colpo, « ve velenosissim 
quando ode npre dritti sulla prima parte 
ruota che e scrutano minacciosi i dintorni 
gli occk attare ed azza chi osa avvici- 
espressione «Libah> emette il primo rug 
va un pur mare persin le stelle il Giohar 
appena le teva piano una parol risveglia ed esce dal covo. Tra i denti agu 
Giohar, Giohar serra \ grossa come un uovo d 
Quando lo riscossi egli mi chiese se avessi ve- faraona che emette un chiarore 
ito nul di strano € mia r tenso ho ve ggiù nella bo- 
tiva sembrò quie rec » il mio somalo ravvolgen» 
e — forse non h to il « Liull» lucenti osi meglio nella futa quasi per proteggersi 
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Il leone scorgendo la luce del « Llull > trema 
€ fugge, lo seguono tutte le belve della bosca- 
glia, c i pastori radunano il gregge belante im- 
paurito e lo conducono verso il villaggio pre- 
gando Allah di allontanare dal loro capo le 
disgrazie che sempre minacciano chi vede la 
funesta luce. 

In mezzo alla boscaglia divenuta muta per 
il terrore il Giohar procede tranquillo e cerca 
al éhiarore del suo bizzarro fanale certe erbe 
succose delle quali sole sì nutre. Erbe rare ln 
cui ricerca lo conduce nbn di rado vicino alle 
capanne, Una volta fu veduto non lontano da 
Audegle ed un'altra nei dintorni di un villag- 
gio sull'Uebi scebeli. Ne presero tale terrore 
gli abitanti, che in ricordo dell'avvenimento 
battezzarono il villaggio Giohar, nome che fu 
da non molto tramutato in quello di Duca degli 
Abruzzi. 

Quand'ha trovato le sue erbe il mostro si ar- 
resta, guata in giro sospettoso, indi depone a 
terra la bieira luminosa e s'empie il ventre 
capace. 

Se durante il pascolo intuisce la presenza 
di un nemico, azzanna con rapidità portentosa 
il suo lume indi con un balzo raggiunge l'au- 
dace che ha osato avvicinarsi e, sia uomo od 
animale, non ha scampo. il mostro lo stritola. 
Ha troppa paura che gli si tolga il « Liull» per 
concedere la vita a chi l'ha veduto. Il «Llull» 
è tutto per lui poiché solo alla sua luce gli oc- 
chi orribili possono vedere. 

Eppure, nonostante il pericolo che incombe 
su tutte le creature che osano avvicinarsi al 
Giohar, c'è stato chi ha tentato di prendere il 
«Liull». Il desiderio di guadagnar fama e molto 
denaro ha sorretto gli audaci nell'impresa. Poi- 
ché il «Llull»> è una pietra preziosa che vale 
più dell'ambra. grigia, che ha il potere di al- 
lontanare da chi la possiede tutte le disgrazie. 
Io conobbi un uomo che volle conquistarlo (dis- 
se il mio boy dopo un satana pausa durante 
il quale guardò timoroso nel aglia). Chia- 
miò a sé tutti i parenti e disse: — A te lascio 
le capre, a te i.cammelli, ate, e si rivolse al 
fratello, la moglie ed i-figli. Poi messo l'animo 
in pace con Allah prese una futa nera, un cesto 
di vimini dipinto di nero.e, deposto l'arco, le 
frecce, la lancia, armi inutili contro il mostro, 
si inoltrò nella boscaglia. A notte fonda vide 
la luce del «Llull». Allora leggero come il 
leopardo cominciò a strisciare tra i rami e fu 
così abile che riuscì a giungere a due passi dal 
mostro senza produrre il più piccolo rumore. 
Esso aveva deposto a terra il «Llull» e alla 
sua luce pascolava tranquillo. Allah dette al- 
l'audace la forza di spiccare un salto, di co- 
prire la pietra col cesto, di afferrarla e fuggi- 
re disperatamente. 

Ormai cieco, il Giohar dette un balzo nell'aria 
urlando spaventosamente, ricadde, balzò di nuo- 
vo e così un'altra volta, senza riuscire a ferma- 
re il coraggioso. Tre volte esso può saltare e 
non più; così vuole Allah. Il Giohar perciò al 
terzo inutile balzo si dissolse rapido, ed insieme 
con lui scomparvero i sette guardiani del covo 
maledetto. 

— EA il Llull? — chiesi io. 

— Allah non volle far felice quel mio 
amico. Tornando al villaggio fu assalito dai 
dervisci che lo derubarono di tutto, anche dei 
vestiti. 

Siecome io scotevo la testa sorridendo il so- 
malo mì puntò in faccia i suoi occhi di intel- 
ligenteagelvaggio e disse: 

«Non credi che esista il Giohar? Non cre- 
di alla storia del mio amico? Tra qualche tem- 
po noi andremo a Nord dove cresce l'incenso, 
è vero? Ebbene, io so di un'oasi sperduta ai 
piedi della montagna di Galgala dove un uomo 
fu ucciso dal Giohar; ti mostrerò il punto pre- 
ciso dove cadde. 

Oltife due mesi dopo iîl mio fedele somalo 
mantenne la parola. Insieme con un suo amico 
mi condusse a un'oasi di sogno, che sorge sul- 


la roccia viva nel paese degli aromi ai piedi 
della montagna di Galgala, e additandomi una 
minuscola pozza d'acqua nascosta tra la densa 
vegetazione di palme nane e di canne disse 
solenne: — Qui con la fronte nell'acqua cadde, 
ucciso dal Giohar, Mohamed Noh della cabila 
Abdurahim Soleman, poco prima che il grande 
Governo italiano mandasse via il Bogol (sul- 
tano). 

- Qui — approvò il compagno del mio boy 

qui. Egli non volle ascoltare chi gli consi- 
gliava di soffrire la sete piuttosto che adden- 
trarsi di notte nell'oasi e pagò con la vita la 
sua ostinazione. Uno della cabila degli Osman 
Mahmud invece, riuscì, poiché Allah volle così, 
non solo a salvarsi dal Giohar, ma a carpirgli 
anche il «Liull», Montato su un cavallo nero 
l'Ostman Mahmud se ne andava da Scusciuban 
a El Lagodei, quando una notte fu sorpreso in 
piena boscaglia da una pioggia forte ed i 
stente. Pensava già di cercare un riparo, quan- 
do un lume brillante lontano tra i rami della 
boscaglia, certo il fuoco di un accampamento, 
gli consigliò di andare avanti 

Ma il cavallo cominciò a Impennarsi, a tre- 
mare, quasi presentisse un pericolo. 

= Perché il mio fedele animale si comporta 
così? Forse Allah mi vuole avvertire di stare 
in guardia? pensò l'Osman Mahmud ch'era 
un buon credente. E sceso di sella sì diresse 
cautamente verso il lume. Aveva percorso ap- 
pena la distanza di un tiro di freccia che si get- 
tò a terra. 

La luce non era quella di un fuoco, ma del 
«Llull» di un Giohar, grandissimo, il quale 
non avendo percepito, forse per il rumore del- 
la pioggia e del vento sul rami, l'approssimarsi 
dell'uomo, pascolava tranquillo. 

L'Osman Mahmud, fidando in Allah il quale 
costringendo il cavallo a fermarsi aveva già 
mostrato di volerlo proteggere, si tolse la futa 
bianca che lo rendeva troppo visibil nudo, 
nero come la notte, si slanciò verso il «Liull>, 
lo coperse con le mani, lo strinse al petto indi 
fuggì 

Il Giohar gettò un muggito formidabile che 
superò il rumore del vento tra i rami e lo sero- 
sciare della pioggia, è saltò così alto da rag- 
giungere le nuvole. Quando ri- 
cadde l'uomo era già lontano. 
Saltò ancora e questa volta riu- 
scì ad addentare la coda del 
cavallo il quale rapido come 
una gazzella fuggiva portando 
in groppa l'Osman Mahmud e il 
suo tesoro. Ma la coda sì strap- 
pò, e mentre il Giohar dava l'ul- 
timo balzo disperato, l'uomo 
aveva il tempo di porsi in salvo. 

— Ed il «Llull»? 

— Il «Liull», il più bello, 
il più grande che esista, fu do- 
nato al «Bogol» dei Migiurti- 
ni Osman Mahud, che vive ora 
a Mogadiscio sotto la protezione 
del grande Governo. 

Di ritorno alla bianca capitale 
feci domandare al fiero ex Bo- 
gol, dalla faccia grifagna, se 
aveva davvero questo « Llull» 

Ce l'ho — mi rispose — ma 
non lo vendo. 

— Non si vuole comprartelo, 
ma. vederlo soltanto. 

— Se è così va bene. Un al- 
tro giorno però ti accontenterò. 

Questo altro giorno però non 
venne mai e il € Bogol» spode- 
stato se ne andò nel paradiso 
delle Uri senza aver mostrato 
a nessuno la pietra lucente, 
preziosa, magnifico misterioso 


fiore della leggendaria bo- 
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FIGURE CHE SCOMPAIONO 
ARTURO FALCONI 


Sembra assurdo dover parlare di Arturo Falconi 
e averne pena: ch'egli fu nel teatro e nella vita 
la più limpida espressione del buonumore. C'erano sì 
nel suo carattere delicate venature sentimentali, c'era 
sì mella sua lietezza qualche nota lievemente acco- 
rata, ma così dal profondo arrivava che soltanto ad 
aver molta dimestichezza con lui eta possibile indo- 
vinare un attimo grigio nella sua rosea festosità. 

Festosità: perché nella vita Il suo umorismo lo ace 
compagnava anche nelle 
ore difficili e perché la sua 
arte fu veramente tutt'u- 
na festa tanto per chi lo 
ascoltava quanto per lui 
che certo mai ebbe da 
faticare per dar gusto e 
brio ai personaggi che 
portava sulla scena. 

Come la maggior parte 
del figli d'arte, Arturo 
Falconi sentì il teatro co- 
me una necessità del suo 
spiritò e, dotato com'era 
di vivace ingegno, trovò 
facile la via del successo. 
Fu accanto ad attori come 
Ermete Novelli, Claudio 
Leigheb e ad attrici co- 
me Pierina Giagnoni, Virginia Marini, Italia Vita- 
liani nel momenti più fulgidi del loro cammino ar- 
tistico, in quell'ultimo scorcio dell’800 che segnò 
per Il teatro di prosa italiano una vera ora di grazia. 
Anche tra tanta risonanza di nomi celebri, Arturo 
Falconi affermò il suo: la spontaneità della recitazio- 
ne, l'inesauribile vena comica legavano immedia- 
tamente, el suo apparire, lo spettatore all'attore e in 
un elima ilare tutta la platea era attratta senza mec- 
canismi, senza forzature di tono, quasi il gioco, delle 
parole e delle situazioni fosse vita e non teatro. 

E applausi, applausi a non finire più. Pure egli, che 
sotto la sua arruffata gniezza manteneva una visione 
cauta e realistica delle cose, non cedette mai alle lu- 
singhe della popolarità e poche volte il suo nome figurò 
nell'«elenco» come quello del capocomico: un po' per 
prudenza, un po", forse, per una specie di ritrosia a 
dare eccessiva importanza a quel che sapeva fare. 

Incline a ogni forma d'arte comica, non esitò quan- 
do gli si offrì di posare per il cinema e sullo schermo 
ll suo viso gaio apparve, senza bisogno di trucco e di 
amiorfie, cordiale come sulla scena. In questi ultimi 
anni Arturo Falconi, prossimo ormai alla settantina, 
compensava sovente con periodi di riposo la sua fatica 
Artistica; già il male ne aveva indebolita la fibra an- 
che se sul suo volto rimaneva un'espressione di spen- 
sierata allegria: riflesso di quell'intima luce che sol- 
tanto l'afflato gelido della morte ha potuto spegnere. 

em s. 


scaglia. Il. SACRARIO DEI CADUTI PER LA RIVOLUZIONE FASCI- 


GIUSEPPE SCORTECCI 


STA INAUGURATO NELLA CASA DEL FASCIO DI TRENTO. 


(Feto Pedrotti) 
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NEL MONDO DEL CINEMA 


Due amicani inseparabili si può dire 
siano ormai diventati Wal Beery 
e Jackie Cooper che t a 
film L i tesoro 
sesso della Metro-Gx 


Ecco, qui sopra 

Dietrich in un delizia 

dro de L'Imperatrice Cat 

rina, Îl gran film della Pi 

ramount. regia di Joset von 
Sternberg. 


Renzo Ricci è_ l'interprete 
principale del film italiano 
Aurore su mare, produzione 
Domenico Manenti, regia di 
Giorgio Simonelli e Mario 
Cortesi. Eccolo, qui a destra. 
in àn quadro del film di cui è n qu quali ca 
prossima la programmazione ai causare 


In Germania. la Bava: 

Tofa-film sta girando una 

riduzione del Peer Gynt. Ei 

co, qui sotto, Mans Albers 

nelle vesti del protagonista 

è Luele lch nella parte 
Ate 


Non siamo in un teetro di ma in una sala dell'Albergo Excelsior di La ripresa di lastro pane quotidiano, diretto da King 
Roma dove la S. A. T. Metro-Goldwin-Mayer ha riunito. tè in onore de Vidor, negli x ti Associati. Il film ci farà conoscere 


regista Clarence Brown le ey; di lei. Vidor dice mirabilia e b 
Isa Miranda e Marta Ai da i S " penticando però che Karen Morley è sua moglie. 
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UOMINI E COSE DEL GIORNO 


Il calendario del Partito 
Fascista per l'anno XIII 


In occasione del sesto anniversario del colpo di 
Stato nazionalista în Lettonia sono state tributa- 
te solenni onoranze al Capo del Governo Carlo della Grecia accompagnato 
Ulmanis. che salvò il paese dal bolscevismo. sottoscritta dalla Munici 


coni di Milano 


Uno dei bigliettari-interpreti che a Milano sono en- 
trati in funzione sulla llheri tranviaria n. } la quale 
collega la stazione ferroviaria col ‘dentro della città 


Un caso raro di pre 
tapiro a gualdrappa ni 
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Tutti sono ricchi e non lo sanno 


Se voi domandate ad un uomo qualunque che cosa desidererebbe di più, vi 
risponderà, senza fallo: vorrei esser ricco. Non è qui il caso di riesumare \na 
massima cristiana, che non è molto in voga: è più facile che un cemmello par- 
si della cruna d'un ago, con quel che segue; e nemmeno ricorre il vecchio 
adagio: la vera ricchezza è la salute, perché qualcuno potrebbe rispondere 
che quando c'è la salute, manca il resto. E non sarebbe poco davvero. 

Noi sosteniamo, invece, che tutti gli uomini, salvo rare e trascurabili ecce- 
zioni, son ricchi. Son ricchi, e non lo sanno. Vivono così all'oscuro di questa 
loro naturale dovizia, che i più ritengono, anzi. d'esser poveri in canna, e lì 
sentite compiangere la loro sorte malvagia. Si consumano d'invidia e d'odio 
verso quelli che stimano in migliore stato; e tutto il loro tempo lo perdono in 
amare quanto sterili querimonie. 

Perdere il tempo; ecco come si può dissipare la propria verace ricchezza. Il 
tempo è un patrimonio 0, se volete, una dote che gli uomini sani e normali rì- 
cevono, venendo al mondo, e di cui dovrebbero fare buon uso. Ma quanti sono 
gli oculati e parsimoniosi amministratori di tanto bene? Ben pochi; molti meno 
di quel che si possa supporre. 

Gli inglesi dicono: time is money, il tempo è denaro. Ciò è vero; ma non è 
tutto. Il tempo non è soltanto denaro; è anche fortuna, onore, successo, gloria 
e felicità. Se è esatta la definizione data da Edison del genio (I genio è novan- 
tanove parti di volontà ed una d'ingegno) anche la più eccelsa manifestazione 
dell'intelletto umano si ridurrebbe ad un perfetto impiego di tempo, poiché 
la volontà stèssa è una regolatrice del buon uso del tempo. 

Del resto i forti volontari sono tutti autodidatti e self-made men. î difficile 
volere; estremamente difficile. Tale facoltà. che in alto grado distingue la crea- | 
tura umana dagli esseri inferiori, raramente è un dano naturale; quasi sem- 
pre è una conquista, una durissima conquista. Ma si può temprare la forza e 
l'energia della propria volontà, come si temprano | muscoli del corpo, con 
l'esercizio e con l'allenamento. 

N più salutare esercizio, per incominciare a volere, è quello di valutare le 
proprie azioni, alla stregua dell'uso che abbiamo fatto del tempo. In altre pa- 
role: si deve fare il sindaco revisore a sé medesimo, domandar conto, ogni sera, 
al signor io, di come abbia speso quella porzione oraria della giornata, che ave- 
va il dovere di far fruttare. 

Vedrete che questa ispezione amministrativa, se fatta con coscienza e ripe- 
tuta quotidianamente, non tarderà a produrre dei benefici effetti. Essa vi met- 
terà sulla buona strada di fare ciò che sempre avete omesso di fare 0 non avete 
fatto con quella costanza e quella continuità, che era stata forse nelle vostre 
intenzioni originarie. Vi accorgerete, insomma, che una parte del vostro tempo 
avete sperperato senza giudizio, e del rimanente non avete saputo cavar tutto 
il possibile beneficio. 

Il tempo dev'essere impiegato con l'intendimento di utilizzarlo fino al mi- 
nuto, e tutto rivolto al conseguimento d'uno scopo preciso, seguendo cioè l'in- 
dirizzo che uno si è tracciato nella vita. 

Forse un esempio pratico può valere meglio d'un lungo ragionamento. Pren- 
diamo un professionista libero, un produttore di commercio, un impiegato di | 
concetto d'azienda privata, Questi tre uomini hanno in comune una caratteri» 
stica: quella di fare assegnamento sulle proprie energie intellettuali. sulle 
proprie cognizioni tecniche e sul proprio spirito d'iniziativa per migliorare 
stato e realizzare maggiori guadagni. 

Ponlamo che essi riuscissero a trovare, nella loro operosa giornata, il rita- 
glio d'un'ora di tempo. Come dovrebbero impiegarlo? A parer nostro, nel modo | 
seguente: mezziora alla varia cultura dello spirito, e l'altra mezza ad imparare 
una nuova lingua, supponendo, come è logico supporlo, che qualche altra ne 
conoscano già. Sapete cosa vuol dire dedicare mezz'ora al giorno, di tanto in 
tanto, all'apprendimento d'una lingua? Vuol dire rendersene così padrone, in | 
un anno, da poterla leggere, scrivere e soprattutto parlare speditamente. 

Vero è che In mezz'ora non c'è nemmeno il tempo di recarsi da un inse- 
quante. Ma questa possibile obbiezione, suggerita dalla pigrizia del nostro letto- 
re, non ha più nemmeno l'ombra d'un fondamento. Oggi. coi sistemi mecca- 
nici di cui disponiamo, le lingue possiamo impararle a casa nostra. quando ei 
pare e piace, ed utilizzando tutti | margini di tempo, ricavati dalle nostre ordi- 
narie occupazioni. 

Una lingua in un anno. Il che vuol dire che, in cinque anni. un uomo di | 
buona volontà potrebbe acquistare una buona conoscenza dei più diffusi idio 
mi del mondo. Con quale vantaggio della sua reputazione professionale © conse- 
guente miglioramento del suo giro d'affari, è agevole immaginare. Eppure 
quello che andiamo dicendo non è cosa del mondo dei sogni o di quello delle 
fate. È realtà vera e che tutti possono toccare con mano. Un piccolo sforzo di 
volontà, un ritaglio di tempo, sottratto alla futilità d'uno svago o d'un riposo 


. 
non strettamente necessario, ed avrete aperta una nuova fonte di benessere nel a base di cold cream 


vostro avvenire. 


OLO il Sapone Gibbs per Barba, 
a base di Cold Cream, consente di 
radere la barba anche più dura, 
senza bruciori od irritazioni di sorta 
Grazie al Nuovo Astuccio Brevettato 
che consente di consumare il sapone 
sino alla più sottile particella, e che 
può essere rifornito con il Sapone di 
Ricambio che costa solo L. 3,- e ser- 
ve per 120 barbe almeno, il Sapone 
Gibbs per Barba diventa un prodotto 
economicissimo. 

Milioni di uomini l'adoperano quo- 
tidianamente! Imitateli! Esigete il 


. 


i È un metodo mirabile 


dice S. E. il Prot. PIETRO FEDELE, Senatore del Regno, 
già Ministro della Pubblica Istruzione,.il quale ci scrive 


* Ho esperimentato io stesso il corso di conversazion 
per la Lingua Inglese dell'Istitato Linguaphone e l'ho tre 
vato eccellente. È un metodo mirabile per apprendere fa- 
cilmente, rapidamente e con purezza di accento le lingue 
straniere. L'avere nella propria casa, in ogmi momento lascia- 
toci libero dalle nostre occupazioni, un maestro docile € 
paziente, ed anche con modestissima spesa, è una vera 
fortuna , Pierro Fepee 


Seguite il consiglio di chi, per autorità ed esperienza, è in grado di darvelo. 


Studiate anche Voi le lingue straniere da soli, in casa, col metodo 


LINGUAPHONE î 


Chiedete la letteratura sul metodo, il catalogo N. 48 che riceverete gratis all” 


ISTITUTO LINGUAPIIONE - Via C. Cantù 2 - MILANO 


Soc. An, © 


ni Gibbs - Mileno 
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(Vedi a pag. 771 l'inizio della nona puntata 
det romanzo di Alessandro Varaldo: UN 
GRAND'UOMO E UNA PICCOLA DONNA) 


scutevamo pacatamente sul fenomeno Flo- 
rida, che appassionava l'ambiente letterario 
dall’Alpi al Lilibeo. 

— Ti ricordi, — gli chiesi, — in aprile, 
quando t'accompagnai alla stazione?... 

— Se mi ricordo! Eppure, ho avuto torto. 
Non bisogna mai far della logica nella vita 
È pronta a smentirti! 

— Ebbene, cominciai... 

Mi guardò curiosamente: 

— Ebbene, finisci. Vuoi forse dire ch'eri 
del mio parere? 

— Non questo soltanto. Ero del tuo pare- 
re fin dalla sera in cui partisti ma l'indoma- 
ni avesti ragione in pieno. 

— E da chi? 

— Dallo stesso Florida. 

Gli raccontai succintamente la scena di 
quel mattino d'aprile in cui l'amico mi si era 
rivelato come poche volte in vita sua. Lo 
sfogo a cuore aperto, la febbre da cui era 
dominato, l’iroso animo, esacerbato, nel pa- 
rossismo della vanità umiliata, la morbosa 
decisione di restare a tutti i costi sul can- 
deliere. 

— Vuoto, vuoto, vuoto! Il fantoccio che 
perde la crusca! Fuit Florida! 

— Anche il latino? Doveva essere davvero 
agli sgoccioli! 

— E invece ecco qui: a mala pena è usci. 
to un romanzo, che davvero gli fa onore, e 
guarda... 


ANISETTA MELETTI 


Cn . «le de Joe 
aristocrazia dei liquori italiani,, 


Ditta SILVIO MELETTI - Ascoli Piceno 


Indicavo la rivista sul tavolinetto pieghe- 
vole. 

— Quello poi che mi meraviglia — ripren- 
deva Mauri — è di trovare tanto nel roman- 
zo come in questa — e mostrò il fascicolo — 


le qualità migliori di Florida, ma viste da 
lontano, come dietro un cristallo insaponato. 
C'è il suo vecchio metodo, ma è un omaggio 
di discepolo a maestro, di discepolo però che 
abbia raffinato e completato il modo ed il 
procedimento del maestro. Maî Florida aveva 
osato prima quello che osa adesso: certe 
qualità migliori dell’Incantesimo sono fre- 
sche e pure: è l'incoscienza di chi ignora il 
pericolo, di chi non pensa al pubblico, di chi 
non ha là preoccupazione di interessare ad 
ogni costo. E soprattutto, hai notato, è 
onesto.. 

— Già, ‘è castigato... 

— Appunto, come Florida non è stato mai. 
Il lettore che comprava il suo libro sapeva 
rebbe stato, non 
insomma non do- 
mancare la scena d'amore... chiamia- 
molo così... biblico. E niente qui. La verità, 
sì, anche più coraggiosa di prima, e tuttavia 
senza il bisogno di particolari, senza veli, 
offerti in pasto alla gran bestia. E non un 
salto, non un passaggio arbitrario: ha di- 


che il punto scabroso ci 


come Citera Moderna, m: 
vev 


pinto col modello. E se qua e là c'è uno stile 
un po' rozzo e pecca di neologismi e di ter- 
mini cosmopoliti — Basilio Puoti avrebbe 
torto il muso più d'una volta — ... 

— Eppure è marchese e con la nobiltà 
Florida si soffrega volontieri. 

— Beh! — concluse Mauro, buon figliolo 
senza invidia e senza rancori — non ci 
resta che rallegrarci. Una buona commedia 
e un buon romanzo nostrano ci fannò andare 
innanzi a passi da giganti. 
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PETROLINA LONGEGA 


(LA LOZIONE CHE MANTIENE I CAPELLI MORBIDI, LUCIDI, FLUENTI, CONSERVAN- 
“DONE LA LORO GIOVANILE FRESCHEZZA; EVITALA CADUTA, TOGLIE LA FORFORA 


''TROVASI NELLE MIGLIORI Pi Î, 
SALE ei TOELETTA, FARMACIE. onoGneRIE Ditta Antonio Longega - venezia 


— Infatti si annunciano le traduzioni di Incantesimo. 

— Meglio. Certi stranieri conosceranno Firenze, Roma e la tua 
riviera più chie nei Baedecker. 

Continuammo a discorrere finché il treno si fermò a Civitavec- 
chia. Salì un giovane elegante ma eccentfico, con una valigia az- 
zurra alla mano ed attraversò il nostro corridoio per raggiungere 
il vagone di prima the ci precedeva. Mauro mi urtò nel gomito. 

— L'hai ‘veduto? 

— Sì. A Parigi lo direbbero un rasta. 

— È il marito di Iride Malmantiti. 

— (Ab! Quello... { 

— Appunto, il paraninfo di Florida, il giovane Menelao... fino 
allo scorso aprile almeno. Ora non se ne parla più 

— E donde viene? 

— Dalla caccia in Sardegna, probabilmente. 

E tu dici che Florida è già dimenticato? 

— È scomparso, andò in Iscozia, si tuffò nel suo libro. Il fatto 
si è che oggi come oggi non se ne parla più. 

— Meglio così. 

— Per lui sì. 

— E anche per lei! 

Pensavo a Gladys. Ma l’amico mi guardò come se gli avessi pro- 
posto un indovinello. 


XXIII 


A Roma trovai quel laconico telegramma di cui ho parlato. Ma 
neanche un riga del marito. Né d'allora ebbi più segno di vita 
da parte sua, quantunque gli scrivessi una lettera di congratula- 
zioni per la novella, cosa, a cui era molto sensibile. Per un po' di 
tempo non ebbi libertà di riflettere alla silenziosa incuranza che 
non meritavo, così almeno mi pareva. Ma se ho imparato poco a 
vivere, sempre, tuttavia, mi sono sforzato di non dar mai né peso 
né importanza alle tacite malevolenze altrui. Come è difficile rag- 
giungere l’età che ho adesso e non sapersi spiegare ancora il per- 
ché di certe antipatie, né di certe odiosità a cui sono fatto segno! 
Ma poiché, ripeto, ho sempre cercato, se non di spiegare, di dare 
una ragione qualsiasi agli atti altrui anche se diretti contro di 
me, ho passato, come diceva il Conte di Cavour, agli archivi le 
cose di cui non arrivavo a andare alla radice, e incatsato olim- 
picamente, e cioè senza mostrar d’incassare. Quando s’avvicinò il 
Natale, sapendo quanto ci teneva Gladys, per la educazione in- 
glese a cui non aveva mai rinunciato, scrissi una lettera affet- 
tuosa d'auguri e mandai un piccolo dono, una minuscola icona 
russa rappresentante Santa Giulia incastrata nell'argento ritagliato. 
Ricevetti verso la fine dell'anno un calendarietto grazioso rappre- 
sentante due gatti neri dinanzi a un caminetto ardente, col buon 
anno di Giusto e Gladys Florida. Ma l'augurio e i nomi erano a 
stampa e quindi il calendario doveva essere tina circolare dira- 
mata alle conoscenze vicine e lontane. Confesso che sulle prime 
ne fui punto, ma poi crollai le spalle e passai agli archivi. E così 
trascorsero i mesi d'inverno, punteggiati da interviste con Florida 
e sull'Incantesimo che proseguiva trionfalmente la sua carriera 
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NOVITÀ 


CARLO TSCHUPPIK 


LUDENDORFF 


AI di là di ogni 
contesa di partito, 
l'autore dà per la 
prima volta la 
rappresentazione 
obiettivamente 
caratteristica del 
grande condottie- 


ETRO ]I 


sue azioni. Questo 
libro può dirsi, più 


portante capitolo 
di arte militare, 
poiché ci dimostra 
comeinuna grande 
guerra la str 
non possa andar 
disgiunta da una 
lungimirante intel- 
ligenza politica. 


In-8° di 290 pagine con 8 illustrazioni fuori 
testo e copertina a colori . P 


Rilegato in tela e oro, con sovracoperta a colori. 


ro tedesco e delle . 
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Chi vi ascolta... 
vi sorride! 


mente la vostra bocca. 


Accertatevi dunque d'avor | denti 
puliti, aplendanti e l'alito profumato. 
Usando li Colgi 

alla sera, coi 

questa pasta den 

bile, per la perfetta pulizia @ per 
lo splendore che dona 


G 


Antiforforale.rini 


Tutti ricordano la sensazionale sciagura 
che occupò assai lungo tempo le colonne dei 
giornali. Una automobile ribaltò e precipitò 
ad una svolta pericolosa del passo dello Stel- 
vio: il meccanico ed uno dei viaggiatori per- 
dettero la vita e tre altri furono più o meno 
gravemente feriti. L'automobile portava duo 
coppie d’amici: i Florida ed i Malmantili. 
Giusto Florida restò sul colpo, la testa sfra- 
cellata nei cristalli frantumati della portiera 
e della parete anteriore. La signora Gladys 
Florida sbattuta dal contraccolpo svenne e 
la commozione cerebrale che ne seguì la 
tenne per oltre un mese tra la vita e la 
morte. I coniugi Malmantili furono invece 
leggermente feriti. 

Senza riflettere, appena letta la notizia so- 
pra un giornale della sera corsi a fermare 
una cabina per Bolzano e l'indomani nel 
pomeriggio giungevo a Merano ove l’ambu- 
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“LA PAVONI” 


L'IDEALE DELLE MACCHINE PER CAFFÈ ESPRESSO 


Proprietari di Bar, Caffè, Ristoranti ecc., 
prima di fare acquisti interpellateci: 
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30 ANNI DI ESPERIENZA 
Più di 30000 macchine in funzione 


c. A “LA PAVONI" - miLANO 
Tolef. 53-386 - Via Archimede, 26 - Telegr. IDEALE.MILANO 


lanza aveva trasporta- 
to morti e feriti. Non 
potei vedere Gladys, 
ché i medici lo vieta- 
vano a chiunque: s'a- 
spettava del resto sir 
Manno che aveva an- 
nunciato il suo arrivo 
imminente. Non vidi la 
Malmantili e soltanto 
scambiai qualche pa- 
rola col marito, de- 
gente sopra un lettuc- 
cio, ma nell'albergo, a 
tempo per ricevere, 
quale intimo amico del 
morto, l'incarico di 
pensare ai funerali. Il 
cadavere di Giusto 
Florida, per le condi- 
zioni pietose in cui 
era stato raccattato, 
giaceva nel feretro si- 
gillato, in una chiesa 
ove di solito si ospi- 
tavano le vittime della 
montagna. 

L'indomani giunse 
sir Manno, sulla set- 
tantina, piccolotto ma 
quadrato, con fedine 


NE 


vittoriane che lo facevano somigliare a Emi- 
lio Treves. Mi strinse la mano, mi ringraziò, 
mi pregò d'occuparmi del trasporto del ca- 
davere in Inghilterra ove intendeva racco- 
glierlo nel sepolcro di famiglia, e mi delegò 
a rappresentarlo ai funerali, che furono im- 
ponenti. Esaurite le pratiche presso la Pre- 
fettura di Bolzano, il feretro partì accom- 
pagnato da due dei segretari di sir Manno 
ed io me ne ritornai a Roma, senza poter 
nemmeno veder Gladys, ancora incosciente 
e in pericolo di vita. Sir Manno mi accom. 
pagnò alla stazione e per un momento il ge- 
lido involucro di dignità si disciolse mentre 
stavo per salire sul treno. Mi chiamò amico 
e mi abbracciò, Poi, come addio, mi disse 

— Gladys saprà tutto! 

— Datemi sue notizie, ve ne prego! 

— Aoh! Certo! Ogni giorno! 

Ed ogni giorno infatti, per circa due mesi 
mi giunse per tele 
gramma il bollettino 
della salute di Gladys. 
Durò venti giorni, dal- 
la mia partenza, il pe- 
ricolo di vita, poi co- 
minciò il miglioramen- 
to, che di colpo 
quando fu necessario 
dirle della tragica fine 
del marito. Ma un sen- 
so di dolce e muta ras- 
segnazione si fece stra- 
da a poco a poco, di- 
nanzi al contenuto do- 
lore paterno, e final- 
mente una lettera bre- 
ve per annunciarmi 
che i medici permette- 


{ACQUA DI COLONIA] 
! @ NIESSENZA 
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vano il trasporto in Inghilterra, ove gli af- 
fari trascurati reclamavano sir Manno. 

Da Londra mesi dopo ricevetti una lunga 
lettera di Gladys, che mi ringraziava e mi 
annunciava l'imminente pubblicazione d'un 
volume di pagine sparse e postume di Giu- 
sto Florida, quale omaggio alla sua memoria, 
in duplice edizione, inglese ed italiana. Quan- 
do il libro apparve ne scrissi un affettuoso 
articolo sopra un quotidiano. Forse fu l’unico 
deferente, ché la critica ufficiale se ne occu- 
pò come d'un fenomeno. Conteneva la no- 
vella che avevo letto l’anno prima, e due 
inedite, più alcune pagine di pensieri e di 
sensazioni di paesaggio, il primo capitolo, 
interrotto, d'un romanzo autobiografico di 
cui Giusto mi aveva parlato quando gli de- 
scrissi la stazione del paesetto meridionale 
in cui era nato, e in fondo, quale appendice, 
la commedia inedita: Le cose possibili. Non 
ci sono che gli Inglesi per cucinare coraggio- 
samente una miscellanea simile. Era un sacco 
d’orì e ferravecchi, le novelle e le sensazioni 
di paesaggio, gioielli di qualità superiore, i 
pensieri pretenziosi e contraddittori, il pri- 
mo capitolo del romanzo da qualificarsi zero 
via zero, e infine della commedia si sa da 
tempo il non valore e la povertà. 

Nel mio articolo parlai più dell'uomo che 
dello scrittore; lo trattai come se volessi scri- 
vere un necrologio fresco, intendiamoci, non 
uno studio secondo il metodo storico: mi fe- 
cero buon giuoco le tre novelle per dire con 
qualche eleganza che ci sì trovava dinanzi 
ad uno scrittore di razza, capace d'ogni rin- 
novazione, e per rammentare l'opera passata 
che dichiaravo duratura come indice d'un’e- 
poca, appunto perché dal realismo e dal do- 
cumento umano aveva saputo inalzarsi*al 
più puro spiritualismo, come ne facevano 
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L'ILLUSTRAZIONE 


EUPEPTOLO 


TONICO * DIGESTIVO 
RICOSTITUENTE 


UN CUCCHIAIO 


ITALIANA 


l'ultimo 
Incantesimo 


fede ro- 


<"] 
È manzo 
e i saggi postumi 
I critic 


furono più radicali 


concordi, 


PRIMA D' OGNI PASTO 
ASSICURA UNA BUONA Distrussero o die- 
DIGESTIONE dero poca impor- 


ta 
rida — e in questo 


za al primo Flo- 


ebbero torto — per 
esaltare la seconda 
maniera — ed eb- 
bero ben ragione 
dichiarare che, 
senza l’Incantesimo, 
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nulla dell’opera sua 


gli avrebbe soprav- 


vissuto. 

La lettera di Gladys fu quasi polemica, e l’attribuii alla ferita 

di quel povero cuore, che non sì sarebbe forse mai cicatrizzata. Ma 
soggiungeva 


in fondo mi dava notizie della sua salute, buona. E 


< Quando mi sentirò abbastanza forte, ritornerò in Italia. Ma voi, 
gra con 


caro amico, perché non venite quassù? Mio padre vi ri 
infinita gratitudine ed io vi stringo la mano » 

Ma passarono gli anni e Gladys non tornò. In quanto a me le 
strettoie della vita non mi permisero mai un'assenza un po' lunga 
noi, rado, ma continuo. Finché 


Il ricordo epistolare continuò f 
sopravvenne la morte di sir Manno. Le scrissi 
una cugina lontana, miss Lavinia Macaulay, che mi parve edotta 
del passato e dell'amicizia che ci legava. Gladys era molto malata. 
Gli 
da paterna e della conseguente liquidazione ereditaria. Risposi, mi 
fu risposto, sempre da miss Lavinia. Non credetti d’insistere. 

E passarono così quasi due anni: quattro dunque dalla tragica 


a lungo: mi rispose 


mici si occupavano della trasformazione in anonima dell’azien- 


scomparsa di Giusto Florida. 
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DELLA STAMPA SULLE EDIZIONI TREVES 


GIUDIZI 
Diego Angeli: VITA DI GUGLIELMO SHAKESPEARE 


molte 


Diego Angeli ha scritto questa vita per distruggere molti errori 
leggende che ancora corrono in Italia sul massimo poeta ing! 
misurata © guidata da un vigile buon senso. hi 
mensa letteratura critica quel tanto di positivo 
rale che può interessare una persona colta che non si 


saputo v 
di plausibilmente 


uno spe 
seguita per un tren» 


ciò ha degnamente coronato l'ardua e nobile impresa pi 

tennio: quella di dare agl'italiani una versione poetica di Shakespeare che 
potesse venire adottata sulle scene 

Mamo Praz (ne La Stampa di Torino) 

Molti son quelli che ammirano, amano e studiano Si nondimeno. 


l'oceano senza c 


di buttarsi a capofitto ne 
del sommo poeta. 


non hanno mai avuto il coraggio 
delle ricerche d'archivio intorno alla vil 
che sono legione, Diego Angeli ha reso un inappre 
in un lucido e sostanzioso volume quanto di più sic 
sono riuscite ad appurare nelle vicende mortali di Shakespeare 
Asnano Truciem (nel Popolo di Roma) 


Turgheniev: DUE AMICI 


Come nei suoi romanzi, anche in questo libro, Turgheniev appare 
parabile ritrattista. La vivezza del racconto delle disavventure d'amore 
fa pensare ad un episodio della vita stessa dell'A. negli anni De 
4 Berlino come studente. Gli altri due brevi romanzi. « Un cantuecio » 
amici », rievocano la vecchia Russia dei primi decenni dell'Ottocento 
ducono a quelle dimore signorili dove fra l'obbedienza e l'umiltà, non pri 
scaltrezza, dei servi-contadini si svolgeva la gaia vita dei nobili e dei loro 

Pare desunta dal vero anche la storia dell’« Attaccabrighe », interessan 
rappresentazione del tipo di uomo puntiglioso. (La parola e il libro) 


A tutti 


un incom- 
«Anna» 
dim 


« Due 
von 


per la 


a1® ()) 
, Origin Hànau 
abbronza la pelle è 


“I ” 
ale 


prospetti gratuiti senza impegno alla 
8. A. GORLA-SIAMA - Ser. A - Pinzzn Umanitana 2, MILANO 


P. NOVELLO 


LA GUERRA È BELLA 
MA È SCOMODA 


MONELLI è G 


i 

i 

Commento a quarantasei tavole di Novetto. Pub- 3 

blicato sotto gli auspici della Associazione Na- | 

zionale Alpini. — In-folio di 116 pagine a due i 
colori. Rilegato in piena tela FI L. 5o0- 

Edizione di lu su carta a mano, numerata 
da 1a o, con una tavola del testo acquarellata È 


e firmata da NoveLLo. Rilegata in piena tela L. 


Rilegata in tutta pelle, in pochissimi esemplari, 


Novo L. 1 


ognuno con un acquarello originale 


alle tavole 


trattenersi mano: 


me. per la sincerità 


a tavola 
Acqua Nocera Umbra 
rit Sergente Angelica » 


Ucalina, 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


CINQUANT' 


NEGLI STATI UNITI 


Il signor Stefano G. 
Cleveland, nuovo Pre- 


grado (diceva in quel- 
l'occasione) fossero re- 
tribuiti nella misura e 


te della Nuova Yersey, ha dovuto implegarsi come 
commesso di negozio appena finito il ginnasio; è sta- 
to in seguito maestro in un istituto di clechi, ha 
potuto finire i suol studi solo occupandosi nelle ore 
che gli avanzavano di libertà dopo aver lavorato ad 
aiutare uno zio materno nella condotta di un'azienda 
agricola. È così diventato avvocato; poi procuratore 
di Stato; e infine Presidente col voto degli elettori 


GIOVANNI CAPODIVACCA (GIAN CAPO), DIRETTORE RESPONSABILE 


FRANCOBOLLI? 


Chiedete 11 Prezzo Corrente Mustrato 
® la «Guida del Filatalioo» inviando 
L francobolli fn came, allo 


1Ò f 
STUDIO FILATELICO - MILANO 
Via Vanvitelli 40 


PASTINE GLUTINAT 


ED AMMALATI 
GLUTINE tostanze azotate) 20‘) conforme D, M. 17.8 1018 N, 18 


F. 0. Fratelli BERTAGNI - BOLOGNA 
indici IM) ritto] 


SENO 


Sviluppato, ricostituito, reso più sodo 
in due mesi, mediante le 


PILULES ORIENTALES 
ooma e ila vie 


tolo, 


33 


‘amate 
Pitura A 


È uscita a Berlino, per cura di 


L'edizione italiana, su carta a mano, 


dai Fratelli Treves, si trova 


prrcmamazazianiziani 


Junker e Dannhaupt, N 


la versione tedesca dell'importantissima opera di 


GIOVANNI GENTILE 


FILOSOFIA DELL'ARTE 


in vendita presso tutte 
le librerie al prezzo di Lire Trenta 


ANNI FA 


non solo del democrati- 
ci ma anche di molti 
del partito avversario. 


(Da L'ILustrazione Irariana del 16 novembre 1884). 


assorto da non accor- 
gersi quasi del mondo 
esterno in cul vive: ca- 
pace di credersi solo în 
inezzo a una folla — 
Un uomo di altissimo 
ingegno e di gran cuo- 
re, Carlo Hillebrand, è 
morto a Firenze che 
aveva da tempo adot- 
tata come sua patria 
adottiva. Fuggiasco in 

nel 149 per 
ragione politica, si rì- 
fugiò in Francia ove fu 


158. Partecipò alla spe- ò a 
dizione in Crimea nel nomninato professore di 

"55 comandando una università; ma da quel 

batteria di campagna. ripaso lo 

Nel 1859 fu capo di sta- lire tata guerra del 1870, Il suo Seme azioni 
i anion dalla: 2 primo lavoro letterario 


era stato quasi un saluto all'Italia: un libro su Dino 
Compagni che meritò la lode di Isidoro Del Lungo. 
È tra nol ricominciò a vivere la sua vita occupàn- 
dosi di storia e d'arte acutamente. Fra | telegrammi 
di condoglianza pervenuti alla vedova ne fu notato, 
con sorpresa, uno del Principe e della Principessa 
ereditari di Prussia: personaggi sui quali sì appun- 
tano le scarse speranze di una Germania liberale. 
La stampa di Berlino mandò da Berlino, all'esule il- 
lustre, una ghirlanda di 
foglie d'alloro. — Dia- 
mo infine il ritratto del 
pittore conte Federico 
Pastoris, autore di fa- 
mosi quadri di caratte. 
re-e di costume, nato 
ad Asti în agiatissima 
condizione, morto ora a 
Torino in una palazzina 
di fronte ai giardini del 
Valentino nella ancor 
verde età di 47 anni. Era 
stato. presidente della 
sezione belle arti del- 
l'Esposizione Nazionale 
Torinese, partecipando 
galamente alle riunio- 
ni degli artisti accorsi 
da ogni parte d'Italia. 


chi avrebbe dovuto far- 
ne parte. — Sottosegre- 
tario nel Ministero del- 
l'on. Ricotti è Nicola 
Marselli, nato a Napo- 
Mi nel 1602 la cui fama 
è affidata, oltre che al 
ricordi del suo patriot- 
tismo e della sua azione 
nella guerra del 1866, ad 
alcuni libri universal. 
mente ammirati: La 
Guerra è la sua storia; 
La scienza della storia; 
Le grandi razze dell'u- 
manità; Gl'italiani del 
Mezzogiorno. La politi. 
ca non gli ha mai fat- 
to trascurare gli studi. 
nei quali talora è così 


Nicola Marselti 


S. A. FRATELLI TREVES, EDITRICE-PROPRIETARIA 


CANI D'OGNIRAZZA 
por Difi Guardia, Lussa, Caccia. 


izione in tutte le del mondo, 
lusso (lustrato ccm distifta d. 
mtte 1 — Catalogo 


HAIR'S RESTORER 


RISTORATORE DEI CAPELLI NAZIONALE ves, 
Preparazionedol Chimico Farmacista A. Grassi, Rresc 
-— Mlichetta è Marea di fabbrica depositata — 

Ridona mirabilmente si capelli biamchi 6ì 


loro primitivo colore mero, cantano, bon. 
do è ne comm 


a 
entrato ted Ietito Lar 
dia frameobolli italiane e tt 
A. SEYFARTIH 
Dad Kbstrita 37 Germania 
Fondata nel 1564 


certificati è pei vantaggi di 
Piicazione. 


x 
COSMETICO CHIMICO NOVRANO, il. D Ridona vita 
barba ed ni rm Bianchi (1 pei eobre di 


CASA DI FIDUCIA PER 
BIANCHERIE - CORREDI 


CATALOGO “GRATIS" 


VERA ACQUA CELESTE AFRICANA, (i. db, per tingere 
istantaneamente mente În castano € nero la barba e i ca- 
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DOMENICO TUMIATI 


LA TERRA DEGLI DEI 


Lire DIECI 


Libro di viaggio: sapiente e penetrante inter. 
pretazione dell'Ellade, non ancora morta nella 


H 
cerchia sempre eloquente delle sue celebrate rovine. 
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in-8°, pubblicata | 
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L'ATLETA SFORTUNATO 
Per quanto sia veloce non arriva mai primo. 
Il Russo 


Crittografia (frase: 9-12) 


OGRONDOGI 
Pi Greco 


Bpprnapnopnr 


BRE 


Verticali: 


Ogni LI 
INCROCIATE un premio di L. 3 in 


SNA DEI 


CRUCIVERBA 


Forse un'ondina 
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Treves. Le soluzioni vanno segnate sul presente schema e devono 
emere invlate non oltre gli 8 giorni dalla data 


Premiato: 


a — DAMA 
“| PROBLEMI 


(Roma) (Lincoln) 
ND. 3322 P. 1115 ND. 61431 P. 1519 


BD. 1216 P. 1019233 [| BD. » P. 112227.0 


at ai ita Lenga 


BD. 3.26.30 P. 1222 | BD. 2 P. 11141728 
N Bianco muove e vince Il Bianco muove e vince 


PARTITA N. » 
Apertura 5-4 


TR19-IL34; PRII-TII; 3228- 
I216;  1015-x; x -1419; 
TI: MIIAT x 
M-L27; 30.23-5.10, 2118-7.11; 
DO21-10.14; 2BM-15; SLI7- 
27; ZLiTo x-1L15; 27.22- 
510; 2025-1101; 221-412; 
2119-1620 (vedi diagram 


Finale di M. Cowan 
SOLUZIONI DEI PROBLEMI 


N. 37. di E de Martino: 106; 2221; 2826 e vince. 
N. 38 di E. Gallico: 
Finale di M. Zebellin 
11 e vince. 
Finale di C. Stefanini: 48-1318; 10.13-17.10; 19.14-10.19; 


117-212; KI) e vinoe. 
Solutore premiato del mese d'ottobre: 
Pasquale Musico » Roma. 


ILLUSTRAZIONE ITALIANA rr 
Enimmi a premio N. 4 uno schema di cruciverba N. 46 | Problemi di Dama N. 39-40 
raggiunto sono passati definitiva- | in quanto era sufficiente una di- | Problema N. 78 
CACCHI|zetnoeteo [nente | diema N 
mo la classifica finale: = muerte di dea e E | dL’'Ttolia Sesceniatica, 1989) 
* Roberto n campione di Zona ne riuscissero a Scace , 
MOSSA RIO! 2 MAO Die 1° Rigon quatro Cl pan sè perio. | NERO qpeazi 11) NERO ipozzi 5) 
ù ita si è ta a favore 
dd ee pr e e | È Gant 8, ie | Sio it di e | ® 
Scacchi del Dopolavoro Co- | Juressich 3.0 va così anche la vittoria assolu- | » 
munale si è svolto alla fine del- ta. Ecco la classifica finale del 
lo scorso mese il Campionato i Seguito con interesse da UN | iorneo svoltosi a doppio giro: le 
Piemontese di Zona, di l- cate- numeroso gruppo di appas- 1° Sommovigo con punti 5 su 
moria per il 19% sionati, è terminato - | 8: » e > Vanni e Penco & | 5 
La vittoria, dopo un'accanitis- | te presso il Circolo L. Centurini | 4 pria 44; 5° De Lellis @ | 
sima lotta svoltasi fra i diversi | di Genova l'annuale torneo di ‘air ili 
competitori, è toccata all'astigia- Ligure di Zona, di k 
no Giulio Cesare Roberto. già la categ - 3 
neto anche in campo nazionale. to valore dei partecipanti. 
Secondo si è classificato Malva- | l'esito del torneo è rimasto in- Le soluzioni devono pervenire | 2 (PA 
bo di Torino, detentore del tito- | certo fino all'ultimo turno; in- | alla Rivista entro otto giorni dal- WA 
lo dello scorso anno, mentre al | fatti in un'emozionante partita | la data di questo fascicolo. Fra i | 
terzo, quarto e quinto posto si fra i due reduci del re- | solutori saranno sorteggiati men- 
sono piazzati gli ottimi esponen- | cente torneo nazionale di Vene- siimente due premi di L. ® in | a boe de fog h epiaicatà «Lig 
ti novaresi Ricaldone, Gastaldi e | zia, Briffa e stava | libri da scegliersi fra quelli editi BIANCO qpezzi 10) BIANCO (pezzi & 


riposto l'esito del torneo stesso. 


dalla Casa Treves. 


U BIANCO matta in 2 mensa 


Il BIANCO matta in 3 mosse 


Preferito in tutto il mondo 


Casa Sasso 30 massime 


Sono state conferite alla | 
onorificenze mondiali 
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